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IN ROMA, 
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lOANNIS PAVLI OLIVA E SOCIETATE 


Sefuin [elects Seri prive loca erhice Commrentationes, — 
Lugduni Sumptibus FFr. Aniffoniorum . 


.loaonis anno 1677. infol, 


Vea’ opera finita ani i fono 
dal Padre Qliuayficome all’ingegnoy 
edallo. fpicito di q uefto deve il. fue 
effere, così di molti; 
e trà queftide) Padre Antonio Viera. 
i celebre Predicatoree della Regina, 
diSuezia in Roma, ‘e de’fnoi Ré ins 
> Postogallo che la videro manufcrit» 
ta, fora fo effere’ benéficio del Publico.:Quefti con 
le'loro gagliarde sedatl’Aufore pocomench’importune. 
iftanze s il forzarono a dar alla luce quel, che drpropria 
clezzionesper effere di ftile accademico s e totalmente» 
diuerfo dallvfara da lui nelle tug Prediche auca fepele; 
“E diaifa in fei'Tomi, de’qualii ikiquare 
to fono ‘il terzoy ¢ gl’: vieemi>dues 
s’ afpettano giornate .: It primo: Tomo . contiene 
it Genefijè la Cantica; al fecondo ilibsi d’Efdra; il.tese 
Anno XI. 1678, 
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‘todiCrilto Colligitergua fuperauerunt fragmenta,ne percat, 
_—’—«tralafciando con forma veaetazionesopra i pafls, ches 


GIORNALE L | 
zoilfolo primo capo del fecondo di Efdra, ò 
| in. eut con trenta difcorfi forma nella pietà di Ciro vna, 
idea di buon gouerno peri Dominanti. Gli altri fonol Hi 
intitolati is ne fond varij pai ani Po 
de) nuou atnefiro altr’ofdine » che B ment 
que fo o'l cafos-0't volere Serittore, 

> edu varehmale no di Chief 

zi da Academia 
Prende PAutore per frontifpi picio allo opera quel precet- 


commenta » tucto i! detto da” Padri, vi'ft Reade a concet- 
tizare del proprio con moralità fempre pellegri e» e del 
 tuttonuove . E grande la fecondità, ela yiucz22 de’pen- 
fieri yin cui, if giocoridò delle nonmai iriterrotte 
arguzie >che diletta gl'intelletti più fpiritoG, viè altresi 
Pvtile degli ammachramahti-nella vera politica del vi. 
nore Criftiano per cutsiy. fpeciàlmente pep è cui 
6 nelfecolo xò totcaro in fofte il 
| tendere al vanere 
Lenote marginali ide ri di 
ce fycontiene., m2 riffellioni acefguate in poche 
parole fopra le più diftefe nel. corpo:, ¢ feng ti fomma, 
vtilità per chi cerca penfiesi enuouéy e grandi fopra lè -crì 
divine ferirture. Ottiene posit fue intenito P'Autorc:: ch’. La 
è.di moftrare in pratica agl'Academici, ècui principal-. 
mente è indrizzata l’opera, chela parola di Dio è vo. m 
campo fi feeondo di penfieri , in cui , olete i} fodo firi-, m 
| MOuj ancora bebo; che peseflescitahin, 
tal genere ò di fcriuere, 6 di dire, non vie quelle oecel- | 
frà, plie infonoimaginata alcuni, maffimamente nelle BP 
che chiamano. Ac4-, Bom 
demici Avicir dal facro s ¢ contaminar il concetta, per 
minicra con-_ gi 
AK Ob: “etti 
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DE' LETTERATI. 


cettee vaghi, ¢ facri,è chiaro, che fa penna d’ vn'otti- 
mo Academico puol effere infieme e fpiritofa cata. 


il medefimo Autore Predicatore di quattro Som- 
mi Pantefici s.cioè d'Innocenzo X. Alefandro VII. Cie- 
mente 1X.¢ Clemente X.date.altre.opere alle e 
fono le feguenti. 

Prediche dette nel Palazzo Apoftolico dedicate ad 
Alefandro VIL. . in Roma, appreffo Giouanni Caffoni 
1658. in fol Tradotre in latino dal Padre Giouaoni di 


Buflieres della Ccmpagaia di Giesh . Lugdunifumpiibus 


Ioannis Guim & Francifci Gomba 1664. in due tomi in 4. 
| ‘Prediche dette nel Palazzo Apoftolico. Nella tam- 
peria del Dragondelli. In Roma 1664.tom. 2. in tol.tra- 


dette dal medefimo Padre di Buffieres in latino , e ftam- 


pate in Magonza.in leanoi; SconWe 
eueri 1667. |. 


Prediche dette n nel Palazzo Apofolico se dedicate ì 


Clemente: Pontefice Mafimo. Roma alle {pele d’ 


Ignazio de Lazzari 1674. infol. 
Quaranta fesmoni dectiin vari fuoghi Sani di Roma: 
in 4. preffo il Varefe 1670.¢ tradotti ‘in Fraacéfe:-dal Pa- 


dre Giouanni di Buffieres della medefima Compagnia,e 
ftampati in Lione preffo Antonio Cellier 1674 


Aggiunta è quaranta fermoni detti in vari) luoghi fa- 
<eri di Roma. IniRosa 1675. ing. 2 ipele dIgnazio de 


Lazzatig | 
Sermoni domefiici desti privatamente nelle Cale Ro- 


mane della Compagnia di Giesì Sette tomi in.8. In Ro- 
ma peril Varefe 1670. 71.75:76.77.€ ia 


Venezia preflo: Zacchasia Conzatti. |! 
I quattro primi»di quefti fono'tradotti int latino dal 


Padre Tacopo Bofch ; € Gampari i 10: Pr Aeade 


Dal medefimoè Nato tradoto in latino il fao Panegi- 


* del B. Stanislao Koka. dertey nell’anno 1674. nella 


‘1678. A . Chie. 
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GIORNALE 
Chiefa del Nouiziato della Compagnia di Giesù in Ra 
— Lettera a’Padri , e Fratelli della Compagnia in Roma 
preffo il Varefe 1666. tradotta in latino dal Padre Gus 
glielmo Dondini della medefima Compagnia, e ftampa- 
tain Parigi di 


HISTORIA DELLA CITT A D' AVIGNONE 
del ContadoVenefino, Stati dellaSede A poftolica 
nella Francia, /critta dal P..M, Sebafliano Fantoni 
Caftruces dell’ Ordine Carmelitano Venetia per 
Gio: Giacomo Hertz 1678, in 2. tomiin4. 


Città d’Auignones di cui prendé quelo Autore 
i a defcriuer Piftoria , è non folo riguardeuole per? B zi 
antichità , perda per effer fata Sede di molti 
Pontefici per da nobiltà de fioi Cittadini, per la free 
quenza del commercio » maanco per auer abbracciaro la MB Pe 
fede di Chrifto ne°fovi primianni . Dividefi quet'opera di 
in duitomi,ciafcheduno:de qualicontiene tte libri. Vee fi 
nendo dunque è parlare del:primo tomo doppo di auct V 
iui difcorfo del fito , dell'origine della medema; e della t 
fua denominazione che dopo di auerne:efaminate varie n 
Opinioni ; reputa incerta; paffa 4 ‘defctiuere il prefente. BI 
gouerno della medema Cirra fotto il dominioPgatificio, ( 
| parlando:delle dignità ‘ecclefiaftiche e militari della Cit- 2 
tà, e del Contado Venefino;Etralafciate Pinferiori, les r 
principali tral’ecclefiaftiche fono quelle di Legato, € ( 
--Vicelegato ; effendo fempre i} primo diquefte Cardinale 
& il fecondo Prelato & in quéfte rifiede vna ampla e fu- B | 

prema autorità di gouerno come fi. può raccogliere nel 

cap. 4. del primo libro . Tra le militari la principale era 

quella di General dell’armi ifticuita daInnocentio IV., ¢ 

P autore porta la ferie de’Generali, iqualiieggono ef 
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DE LETTERATI. 
fer ftati tutti capitani d’approwato valore, e tali veramen= 
te doueand effere , per guardar quello ftato dagli nemici . 
e dagl'eretici confinanti che l’infeftauano.Era la carica, 
di Generale dell'armi molto cofpicua , etanto più nobi- 
le dell’alerè militari conferite dal-Papa , quanto che era 
gelofa,trattandofi d’vno ftato lontano dai {ua Principe 
fourano , onde-era grande l'autorità che auea, mentre il 
{uo comando era fupremo e affoluto , independénre dal 


 Legatoe Vicelegato , metcendé a fuo arbitrio Capitani , 


Offitialie Gowernatori, con godere il titolo d'Eccellenza 
& effere accompagnato dalla guardia di 25. Lancefpez- 
zate 5 oltre algroffo ftipendio di 500. feudi il mefe fenza 
gl’altri emolumenti e dritti che gli perneninano.Trà iGe- 
nerali più celebri vifi notano Torquaro Conti, Roberto. 
Altemps, Domenico Grimaldi,Pirro Marchefe Maluez- 
zi, Baldaffarre Rangeni Marchefe di Longiano,Gio. Vi- 
cenzo Vitelli Marchefe di Cetona , Diomede, & Afcanio 
Marchefi della Cornia, e Biagio Capizucchi Marchefe di 
Poggio Catino Soldato famofo € di gran ftima appreffo 
del Pontefice,e del Rè Chriftianifimo Henrico IV. Ques 
fti fi Generale d’Auignone nel Pontificato di Clemente 
VIILe l’autore porta alcune jettere del medemo Rè fcrit- 
te al medemo Generale,nelle quali fi vedé quanto lo fti- | 
maffe e per la carica,e per il fuo valore pre - Carlo. 

Felice Malatefta Marchefe di Rocca fredda fù l’vitimo 

Generale creato da Paolo V. e confermato da Gregorio 
XV.e da Vrbano VIII. che durò Generale fino'al 1629. 
nel qual tépo fù abolito il carico diGenerale fino al 1645. 
quando ne fù rinouato il titolo nella perfona di Carlo 
Conti Duca di Poli, nel qual di nouo cefsò; Poiche ef- 

fendo ceffati tutti i pericoli fù il tutto rimeffo al Vicele- 
gato reltando folo vn femplice comandante con titolo di 
Gouernatore' dell’ armi.E congiunto al dominio Potificio 
d’Avignone il Contado Venefino » maconfiderato come 
membro diftinto dal medemo »¢ di quefto ricercafi dall’ 

autore 


Ro. 
ma | 
Us | 
pas 
Ca 
nt | 
i 
Cr 
re 
P 
ti 
2 | 
a 
€ 
, 


6 GIORNALE L 
autore la denominazione ed erezzione in Contado, ma, 
dell’vno e deli’altro patche refti incerto E la {ua Capi. 


tale Carpentras & hà parimente altre due città, Caua. 


glione ,e Vafone.Teffe di quefte città l'Autore la ferie 
dei Vefcoui, e defcrive nel refto di quefto primo libro 
l’antichità, il gouerne politicos ciuile & economico ed 
infine leterminanumerando diftintamente i feudi, dal 
che fi h2 notitia dell’origine.di molte 
Fur la Città d’Auignope per lo {patio di moltianni fesa. 
de de’Pontefici , le cagioni però dital traslazione come 
materia di Junghi-difcorfi fi può leggere nel libro 2. di 


quefto primo Toma. Vidde in taltempo Auignone molti 


Rè prefentarfi all’obedienza Pontficia;e. con non minor 
meraviglia Ambafciatori del gran Cam de Tartari à Gio» 

uanni XXII. di cui vengono qui regiftrate le lerrere . So» 
no piene le vite de’Pontefici che rifederono in Auignone 
di fucceffi politici , ecclefiaftici , c militari, vi fono abon- 
darti relationi de’fatti deg? intrufi Antipapi Roberto di 
— Geneura detto Clemente VII. e Pietro di Luna nomina» 


to Benedetto XIII. ed è da notarfi che all’ora che i Pon- | 


seficirencuano la lor Sede in Auignone, non era quefta. 


Città fuddita della Santa Sede » come firefe molti anni _ 
doppo perla vendita che ne fece la Regina Giovanna di 
Napoli al Porefice per 6o.m.fc.& all'incontro il Contado 
— Venefino era fottopofto al dominio Pontificio molto | 
tempo avanti fin da quando Raimondo V. Conte di'To- | 


lofa fù dichiarato decaduto dalla fignoria; come mac- 


chiato d’erefia per auer troppo pertinacemente aderito | 
agl’eretici Petrobrufiani, Valdenfi, ed-aleri: ad eftirpare 


iquali quanto faticaffero i Pontefici,ed iRè di Francia» 
ed’Inghilterra , dalla narrativa che ne fà quefto autore; 
è facile di raccogliere. 
Gregorio XI. moffo dalle perfuafioni di S. Cater 
Siena non oftante l’oppofizioni ben gagliarde del Rè di 
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Francia de’Cardinali per lo più Francefisricondufle fi | 
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PERATL: 
nalmenteà Roma il Trono Ponteficio., e vi fi accelto 
con applauft del Popolo » e del Clero il di 28. di Geana- 
ro 1377. eflendo le torbolenze dello ftato Eeclefialtico, 
edi Roma fedate dal prudente gouerno del Cardinal d° 
Albernoz, che nella fua giouentù auea mericato non mi» 
nor lode d’huomo iliultre nella pace , che nella guerra. 
Pati graui trauagli la Chiefa dopo la partenza de’Ponte- 
fici da Auignone , mà fedati tali tumulti perde morti 
degl’Antipapi , cominciò è ripigliare il primiero vigore: 
Per l’affenza de’ Pontefici s’inftituì nuova forma di go- 
uerno nella Ciccà d'Auignone, e nel Contado Venefino;. 
onde dopo il Conciliabolo di Pifa ( di cui quì fi narrano. 
lecagioni sc la celebrazione Antipapa Alefandro V. 
vi coltituì Legato Pietro Cardinal de Turcia;la qual for-. 
mula è Rata poiofferuata da’legitimi fucceffori del Prea-. 
cipe degli Apoftoli , come dal terzo libro di quefto pri- 
mo.romorelta baftanre menténoto » vue oltre alla ferie 
de’Legati,che vi fi ceffe,vi fi legge vn erudito racconto di. 
tutti gliaccidenti, ¢ negnziatis che faccelfero nel tem- 
po di ciafcheduna delle.Legazioni. .. 
Nonèdi poca erudiziene il fecondo tomo di quelta» 
Itoris, poiche abbraccia l'Autore nel primo libro 
tia d’Auigno 
niodegl’Imperatori, de'Rè d’Acles, e de’ Conti; nel fe-. 
condo parla. del dominio de’ medemi faci prima fotto i. 
Romani, fecondo fatto i Borgognoni , terzo fotto gl’. 
Ofrogori » quarto forto i Francef fino alla divifione de- . 
gli ftaci srà i figliuoli degl’Imperador Lodouico il Pio, € 
ne} serzocrattad’ Avignone ; e del Contado Venelino. 
gia Cheiftiani,.Vfa l’ Autore aclia prefente iltoria vo.race. 
contoretrogrado per effer maggiormente breuc, 
do in queto riftretso il metodo tenuto prima acl fecon». 
do Libre . : Era! la Cistà di Auigoone anticamente». 
comprefattà i Cauari il Venefino dinifo trà Cauari , . 
e Vocontij s&.inconfeguenza comprefo fotto il domi- ; 
tam . nio 


ne,e del Contado Venefino fortoildomi-. - 
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¢ . GEORNALE*1 


nio Romano allhora che acquiftandofi le Gallie dall’ar. 
midi quella Republica, come membro della Gallia Bras 


cata sc Nurbonefe , ebbe Auigrione fotto la dominazio: 
ne Romana, la qualità di Colonia perteftimonio di To., 
Jomeo, e di Plinio. Continuò nell’Imperio Romano la® 
Signoria d’Auignone, e nel Venefino fino al principio. 
del quinto fecolo quando venne in poter de’ Borgogno. 
ni, Popoli fertentrionali fotto Pimperio di Seueto » Fu- 
rono i Rè di Borgognaper lo più crudeli; develi però lo» 
ro il pregio di auer prodotta al mondo la gran: Closilde, 


che data in moglie a Clodoueo Ré di Francia pianto ine 


quel fioridiffimo Regno fa fede di Chrifto. i 


Pafsò poi dal dominio de’ Borgognoni negli Ofirogotà 


aliorche Clodouco vnitofi con. Teodotico: Olkrogot 


d’Italia , gli cedè Auignone , & il | 


ripartimento, che-fi di di 
collegati 

‘Ma nell’anno 5 muovo Sigriore gli Au 
gnoneli , e Venefini »‘perche ‘auendo Vitige Rè-degli 
Oftrogoti il quarto fpofata Amalafunta figlia detl’alira, 
Amalafonta, e d’Eutaruo, efféttuò parimente con i Fran- 


 celiiltrattato introdotto da’'fuoi anteceffori, mandando: | 


loro 20. nr. feudi d'oro; ¢ bor donando la Prouenza; coo: 
patto che ‘gl'inaiaffero potenti Toccorfi contro: Belifatio. 
Generate di Gialtiniano , i} quale avea vittoriofo pence 
trato dalla Calabria fin dentro Napoli. Paffa qui PAuto- 
reà defcrinere durò tal poffeffo quietamente nel, 
RèdiFranciafino alla moreedi i Lodsuito it Pio» ches 
auendo lafciato tre frgliuoli Lotario, Lodowito eCar-. 
lo#Caluo , quettidepo afpre contefe conuennero che 


a ‘Lotario il primo genito toccate im parte il- Regno 


de’ Longobardi in Italia yil Regnod' Auftrafia, i Regno 
della Borgogaa fuperiore di quà sc dilà dal Monte lura 


ha Sancia ib De ola Prousasa refttado in 


sanità 
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DE LETTERATI. 


ranità e del Venefino, e di Auignone:à Lodouico fecon- | 
dogenito detto il Germanico toccaffe la Bauiera, la. 
Francia Orientale di là dal Reno,la Germania,e ’Vnghe- — 


ria,edà Carlo il Caluo terzogenito la Linguadoca ; |’ 
Aquitania;il Regno di Neuftria, e la Borgogna inferiore. 


Pafsò quindiil Principato d’Auigaone a’ Rè d’Arles, e 
— diquefti a’ Conti di Tolofa, ne’ quali durò il poffello 
finche cadde in mano de’Papi, il Venefino per la contu- 
«macia di Raimondo 5. Conte di Tolofa, ed Auignone | 
per la vendita fattane dalla Regina Gionanna;ed in qua- 


ta ftima aueffero i Pontefici quefto Stato, fi vede da ciò, 
che fece Clemente VII. che per fedare alcuni rumori in- 
fortivi, vimandò efpreffamente con titolo di Nunzio 
Apoltolico Monfignor Paolo Capizucchi Vefcouo di 


i | | Nicaftro ed attual Vicario del Papa; effendo degno dì 
molta confiderazione l’efempio di mandarfi da'Pontefici. 


Nunzi) Apoftolici a’ propri) fudditi . 
— Quando poi foffe introdotta in Avignone Ja fede di 
Chrifto, concludefi dal prefente autore, che da Marta, € 


| Marcella vi foffe propagata » allora che approdarono a i 
lidi di Prouenza conle due Marie di Salome, e di Gia- 
como, Madalena,Lazaro, Maffimino, e Celidonio . San- 
ta Marta dunque fù quella, dalla quale deue riconofcer | 


Auignone tanto beneficio oltre a quello di auerui dedi- 
cato nella Rocca di Doms vna Chiefa ad onore di Dio 


in memoria della Beatiffima Vergine. Indi defcriue le 
. Metropoli, e primarie de’ Vefcouadi d’Auignone , e del- 


Je Città del Venefino, e loro Vefcoui, dando anche no- 
tizia degl’ huomiai celebri per fantità, che ò mori- 


rono sò abitarono per alcun tempo in Auignone , ò pure. 


nel Venefino, 


Aano XI. 1678. 
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10 GIORNALE 
MARMORA OXONIENSIA EX ARVN. | 
dellianis, Seldenianis ,alijfque conflaraz Recenfutt, 
Co perpetuo commentario explicauit Humphridus 

Prideanx Aedis Chrifti alumnus: appofitis ad eorum , 
nonnulla Seldeni,to Lydiati annorationions Acceffie 
Sertorij V rfati Pataumi de noris Romanorum Com- 

mentarius QOxonij ‘fheatro Sheldoniano 
1676 in fol. | I 


Ri le molte e belle iferizzioni antiche contenute 
io quefto libro, notabili fono I. vnalega trà gli 
. Smirnei, edi Magneti, in fauore di Seleuco Calkinico 
Rè di Afia, circal’anno 244. avanti la venuta di Crifto. 
quefta fi leggono i capitoli fatti trà di toro: P'Autor 
di quefto libro per renderli più chiari, vi hà poftole no- 
te (ilchefàintutto il libro ) nelle quali (piega » per 
 efempio,che Seleuco Cattinico fù Pronipore di Seleuco 
Nicanore it più felice di tutti i fuceeffori di Aleffandro .. 
In quelle parote, owe f dice, che Seleuco auea comman- 
dato, che il Tempio di Venere &ovAor iva fafle afi- 
to, nè folamente il Tempio, ma Ja Città tutta, oue tana 
al Tempio , fà molte belle offeruazioni, trà le quali, che 
rarifime fi lesgono effere Gate afilo, come nelle» 
medaglie di Tio [}APAITQNIQN THX IEPA= 
KAI AZTAOY edin quelle di Domiziano, di Tra» 
sano » di Elwgabalo ; e di alcuni aleri pochi : cita poi va- 
tijautori , che hanno fcritto fopra quefta. materia dell’ 
afilo,edimmunità ecclefiaftica per vitimo porta vna.» 
decifrone Anglicana intorno ad vn particolare afilo » che 
godeuano i luoghi de” Templari, e degl’ Ofpitalari , da’ 
quali effendo ftato eftratto nell’anno 1446. vno, ches 
auea commeffa fellonià , e vi fi era ricouerato » vi fù pai | 
simeffo coa decreto Regio. — =" 
Nella 
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— con due figure del Cielo. 


| IL 11. 
Nella fpiegazione di quelle parole Greche di buon, 
augurio tux conbuona fortuna, sintroduce 
a-parlare di molte cofe appartementi alla fortuna, e trà 
ie alere della forte di fortuna , che Vettio Valente antico 
Altrologo , ¢ non ancora ftampato, chiama 
cuuilG Signora del corpo, e che venga dinotata 
perla Luna fi come la forte del genio per il Solé. Di 

vuelto Vettio porta ancora aleuni altri luoghi intorno 
alla forte di fortuna, ed altre ciancie degli Aftrologattri, 


IL Vamarmo ftato già bafe di vna ftatua drizzata 
da Pomponia Claudia Faufta ad Aurelia Faulta Sacerdo- 
tella di Diana per decreto del Senato di Smitna. Nell’ — 
ifcrizzione di quelto marmo facendofi menzione dell’. 
Afia» l'Autore offerua, che ilnome di Affa alle volte ft 

piglia per la quarta pere del Monde,alle volte per quel- 

la Penifola comprefa trà i mari Eufino, Egeose Cilico gif 


detta Affa minore sè Lidia ; Pvna s e l'altra defcriue ’Au- 


tore, con ricercarne l'etimologia del nome, che vuole» 
deriuaffe da Afio, che regnava nella Lidia ; edi confini » 
¢ le Prouincie comprefcui.. 


Nel marme 57. fi leggonoi Capitoli di vn altra lega 


| trà gli Eraputnenfi ed i Prianfi popoli di Candia, {critti 


con dialetto molto diuerfo dagli altri, ¢ tradotti dal 
greco inlatino da Gio. Priceo huomo molto dotto , ed 


“accurato, morto vitimamente qui in Roma, il quale an- 
che gli ftampo nelle fue note fatte fopra di Apuleio. 


_ Ma più di tutti ,è confiderabile il marmo, one fi leg- 


gono l’Epoche più nobili degli antichi Greci, nelle quae 


li fi (piegano più cofe intorno agl’ antichi Greci, che in 
molti libri intieri , poiche vi fi fà menzione di Cecropes 
Deucalione, Ellene, Cadmo , Danao, Minos, Tritole- 
mo » Efiodo, Omero ; e di altri, ed acciò fi conofca il 


modo, con che defcritte, ne porremole feguenti: 
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la. GIORNALE 


Nell’ Epoca prima dunquc fi legge in carattere maiufco. 
lo: Aq ov Kexeot A X 
Kexegaia exAnW, lo Attixneami 
Avro XHHHANIIII. cioè da 
che Cecrope regnò in Atene sed il Paefe fu detto Cecropio sil 


quale prima fi dicea Attica da Atteo natino, fono anni 1338. 
nella feconda fi legge. Asvrariov waeg 
A'Wrcov Kexboaos- XHHHA. cioè da che Deuca» 


Lione regnò nel Parna(fo in Licoria , regnando in Attene Ce- 


cropeanni 13 10.¢d in quelta maniera fegue fino all’ Epo» 
ca 79, alle quali Epoche feguono longhe, e dotte anno- 
tazioni iftoriche di Tomafo Lidiat, di cui fi fece da noi 
menzione nel X. Giornale del 1676. pag. 159. 


“Per vitimo vi fono pofte le {piegazioni di Sertorio Vr- i 


fato fopra le note de’Romani, come neceffarie all’ intel- 
— figenza delle ifcrizzioni, nelle quali fempre fi leggono 


parole abbreuiate,o folamente i principi) di.effe ; le qua- 
‘|i fi {piegano in quefto Commentario dell’ Vrfato , già la 


prima volta Rampato in Padoua nel 1672. in foglio. 


@ CVRTII RFFI DE REBVS GESTIS ALE. | 


xandri Magni cum fupplementis Freinfbemizinter- 


pretatione wotis illufirauit Michael le Tellier e 


Societate Iefu iuffu Chriftianifimi Regis inVfum | 
 Sereniffimi Delphivi, Parifiis apud Fredericum | 


°° Leonard 1678. in 4, 


Ercando il Padre le Tellier nella prefazione di 
| queft’ opera, chi foffe Curzio,ed in qual tempo 
fioriffe,porea le feguenti parole dello fteffo Curzio: Pre- 


inde iure meritogue Populus Romanos falutem fe Principi. 
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DE LETTERATI: 13 


fuo debere profitetur &c. e più fotto , quot ille tum extinxit 
faces? quot condidit gladios? quantam tempeflatem fabita 


ferenitate difcuffit? non ergo rewirefcit folum > fed etiam 
floret Imperium. Abfit modo inuidia excipiet buins faculi 
tempora orc. A cinque Imperadori hanno detto alcuni po- 
rerfi applicare le fudette parole, cioé ad Augufto: Tibe- 
rio, Claudio, Vefpafiano, e Traiano, benche il Barthio © 
fofpettafie poterfi applicare anche aTeodofio il vecchio: 
ma il detto Padre, rifiutate le altre opinioni , proua, che 
fi debbono intendere di Claudio, e per confeguenza, — 
che Curzio viueffe in quei tempi . Chi poi foffe Curzio, 
non è cofa molto facile a rifoluerfi, mentre quel Curzio, 
che Cicerone chiama » cy eruditum adolefcentens» 
non potè arriuare al Principato di Claudio, fe pure non 
pafsò i cento anni : Di vn tal Curzio Rufo fanno men- 
zione Tacito, e Plinio ; il quale nato da vn gladiatore , 
fotto di Tiberio » fù Pretore, Confole, e trionfò : ma lo 
ftile florido e declamatorio fa più tolto credere fofle 
quel Quinto Curzio Rufo , di cui fa menzione Suetonio: 
nel Catalogo degli Oratori Illufri.. | 
Alla prefazione feguond<i giudizij di varij Autori fo- © 
pra Curzio, cioè ,di Antonio Panormita, Bartolomeo 
Merula, Volaterrano, Angelo Decembrio, Erafmo Ro- - 
terodamo, Guglielmo Budeo , Adriano Turnebo , Bar-. 
naba Briffonio , Pietro Bizzarro, Gio. Bernarzio, Giufto 
Lipfio, Acidalio, e Puteano. 
A queftifegue vn compendio cronologico dell’ Iftoria 
di Curzio , fatto fecondo gli anni auanti della venuta di 
Crifto,della fondazione di Roma, delle Olimpiadi; e 


dell’età di Aleffandro Magno. 


E poi confiderabile il fupplemento del Freinshemio a’ 
primi due libri di Curzio già perduti, il quale vi fece an» 
che delle note, benche vna fimile fatica aueffe intraprefa 
Criftoforo Bruno, e nelle note vi fi fieno molto illuftrati 


a Erafmo,Glarcano,Modio, Acidalio, Loccenio,e Radero, — 


TRA- 
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TRACTATVS , IN QUIBVS CONTINEN. 
surylefufpiciones de latentibus quibufdam qualitati 
bus aeris; una cum Appendice de magnetibus celefti. 

bus, nonnullifque Argumentis alys.11 , Animaduer. 
fiones in D. obbij Problemara de Vacuo, Differ. 
tatio de caufa Attragtionis per Sullionem. Authon 

— Roberto Boyle nobili Anglo e Societate Regia . Lone 
dini Typis Gulielmi Godbid, 1676.in 12. 


Y Trattati contenuti in quefto Libretto, effendo molti, 
| I e curiofi , faranno da noi riferiti parte nel prefentes 
Giornale , e parce ne’feguenti, tanto.più che fono tutti 
feparatamente compofti. — i 


_ Nel primo Trattato adunque de /arentibas guibufdam | 
qualitatibus aeris ) l'Autore , dopo di auer fpiegato ; pet. | 
che egli abbia congeteurata, che nell’ aria fieno altre» | 
qualità oltre alle conofciute dal volgo,cioè Calore,Frede | 
do ; Siccita, ed Vmidità,ed alfe (coperte da’ Filofofi s + È 

«da’Chimici ,Grauità , Elafticità (cioè virtù efpulfiva) | 
e fimili; va trale altre cofe congetturando , chel’ Aria | 
abbia ancora vna victàt, che chiama Diffoluente , e lo car 
ua dalla generazione de’fali in alcuni corpi, ne’quali hè | 
offeruato , che è in nefuna maniera fi generino , ò in po- | 
ca quantità , e con molto tempo, fe non fi efpongano all' | 
Ario: conferma ciò conl’efperienza di vna Marchefita» | 
molto dura, la quale egli fece {pezzare, per efporre all’ | 

_ Aria le fue parti più lucide: ed ancorche fi efponeffero in | 

luogochiufo, e ben caldo ed all’aria fecea, nulladime» 

ho in poco tempo fi vidde in quelle parti lucide produrfi | 


come vitriolo : oltre à quel che dice Agricola, che pezzi 

di terra aluminofi priui del loro fale, efpofti all’aria, in 

progreffo di tempo lo ricuperino: è ben vero che cid 
| egli 
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DE LETTERA IL 15 
egli propone come tentatiuo , mentre fi può anche dub». 
birare,fe i Salt fudetti venghino dall’aria che operi come: - 
Agente, ò che concorra come Ingrediente:ò pure fe que- 
fie foftanze faline fieno parto di qualche -cof2 interna». 
che cagioni la maturazione di alcune parti, Je quali rele” 
mature » ¢ forfi aiutate dall’yvmidità dell’aria , vengano 
poi fuori informa di falizio quella maniera che nelle patti 
fecciofe, e tartaree di molti vini , fi generano col tempo 
delalische fanno quell’acido » che fl fente nel Tartaro 
particolarmente de’vini del Reno., 
Di pit Rante difficoltà di c6feruarfi per lungo rem- 
po ta vita della hamma e del fuoco fenza l’aria, va con- 
gerturando,che per lo refto dell’ Atmosfera fi fparga vna 
certa foftanza eteroclita di natura ò Solare, ò Auftrale, 
ò di cofa fimile, per ragion della quale fia neccffaria | 
Aria alla fuffiftenza della fiamma: auendo fperimentaro, 
che la piccola fiamma di vna Lampade benche nutrita, 
con poc’oglio , in vn ampio vetro recipiente, per man-. 
canza d’aria, fi eftingue con molto minor tempo di quel. — 
lo venia creduto . Narra poi cid, che filegge nella dif- 
fertazione de admirandis Hungaria aqnis di Scrittore» 
Anonimo ; il quale fcrinendo del fale nativo ; di cui ab- 
bondano quei paefi, narra, che pochi anni prima dal - 
mezzo del Sale fù cavata vna gran Quercia a modo di 
trave; la quale, benche perlafua durezza refiftefle è 
colpi d’ Iftromenti di ferro , elpofta poi all’Aria » diuen- 
ne così putrida, che nelle fpazio di quattro giorni fi po- 
tà rompere colle dita . | i 
Ad alcune qualità dell'Aria che chiama Avonime, ri- 
duce l'Autore non folamente ia produzzione de’metal lt 
c de’minerali cauati dalla terra» ed cipolti all'aria, de’ 
quali fcriue poi in va trattato à parte : ma anche i varij 
mocbi , che ora affaltano vna fpecie di animali, edora 
vivaltra’ come appunto fù Ja Pefte, che, fecoudo il Fer- 
nelto., affali nel 1514. folamente i Gatti: la Pelte » che 
| Data 
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16 GIORNALE L 
narra Dionifio Alicarnaffeo auer folamente affalita le; 
Vergini; l’altra narrata dal Botero, che occidewa fola- 
mente i più giovani; e quell'altra, di cui fcrine Carda 
no, che moriuano in Bafilea i foli Suizzert, non già gl’ 

Italiani, i Franceli,edi Tedefchi. 


NVOVA GRAMATICA FRANCESESPIE. { ) 
gatain Italiano snella quale s'impara con facilita 
leggere i libri antichi,e moderni, ed a fcriuere fecon- 
dol’ufodioggidi , compofta da Giacomo da Bois Gen. B — 
tilbuomo Francefe oc In Roma nella Libreria di 
L. B. appreflo Gio: Crozier Libraro vicino l'Oro- 
logic della Chiefa nuoua 1678.in 12. 


© Ono femprelodeuoli le fatiche, che s’intraprendono 
per facilitare it modo d’imparare le lingue ftraniere, | 
particolarmente fe l’vio di effe fieno perla quantità de’ | 
hibrt, che vi fi ftampano, neceffario, ed vtile agli Erudi.. | 
ti, come appunto è la lingua Francefe ; le di cui regole. | 
M.de Bois pretende in quefta fua nuoua Gramatica auer 
‘ refo molto chiare; e facili à capirfi, ftante 1a lunga fpe: | 
rienza, e la profeflione fatta per lo {patio di 35. anni in 
Colonia » in Parigi, ed in Roma, d’infegnare 4 molti Sie 
gnort Cardinali , a’ Prencipi, e Principefle , e ad altri Ca 
ualieri, e Dame. 
Oltre alle regole ordinarie della pronunzia delle vo- 
«ali, diftongi,e confonanti, e delle coniugazioni de 
verbi , vi hà fatte anche alcune offeruazioni particolati 
- foprala proprietà della lingua, con le formole più proe 
price, che rendono vaga quella dolcifsima lingua . 


__IN ROMA ; Per Nicold Angelo’ Tina. 1678. = 
Con Licenza de’ Superiori 6 Priuilegio . 
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GIORNALE 
LETTERATI- 


Dell Anno ude 


DELLA V ITA DI | ROBERTO CARDINAL 
Bellarmino Arciuefcouo di Capua della Compagnia. 
di Giests /critta dal P.Daniello Bartoli della medefi- 


maCompagnia. Libri quattro. In Roma àfpefe 
di Nicolo Angelo Tinaffi 1678.1 in 4 


O Scrittore della vita di quefto gran. 
Sii Seruo di Dio; gloria del Collegio. 
ES.78 Apoftolico, € onore della Compa- 

SN W goiadi Giesù , con niente altro ches 
| i? la fchietta, c bene ordinata narra- 
zione de’ fatti, il moftra vn perfetto 
ST VA efemplare delle virtù conuenientia 
diuerfe eta, c a moltiftati; e profef- 
fioni di vita: a°giouani fecolari, a’Religiofi , Predica- 
tori Apoftolici, a’ Maeftri delle divine fcienze della Teo- 
logia {colaftica,e delle Controuerfie della Fede, a’Sup ¢- 
riori Religiofi , a*Confizlieri ecclefiaftici, a’ Cardinali, a’ 
Velconise Paftori dell’: anime, c a’ Miniftri della Sede - 
Apoftolica. Tutto vien dimoftrando coll’ euidenza de* 
fatti, e niente apporta» che non ne adducale tcftimo- 
nianze, e le pruoue che bifognano a certificarlo : vlando » 
in ciò per fue ragioni partitolari vna forma diverfa das 
Anno XI. ‘quella 
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0 GIORNALE IL 
quella, che hà tenuta in altre fomiglianti iftorie, che hi 
pubiicate. 
‘Tutta l’opera è partita in quattro Libri; de’ qualiil 
primo comprende la vita di Roberto fecolare, e religio. 
fo in condizione priuata. Il fecondo, ne rapprefenta, 
le opere di Superiore nella Compagnia , di Cardinale, 
di Arciuefcouo e di Teologose Configliero di più Som. 
mi Ponteficî. Il terzo tutto è nella fpofizione delle vir: 
ti, e de’fatti d’effe in ciafcun genere eccellenti. Il quar. 
to apporta in prima quattordici teftimonianze d’altretan- 
tigravifimi Cardinali , date in fede, e in pruova dello 
virtù, e de’ meriti del loro Cardinal Bellarmino: Va fuo 
fcritto intorno al principale Vfficio del Sommo Pontefi. 
re, offerto è Clemente VIII. con le rifpolte del medef- 
«mo Santifimo Padre:il Teftamento del Cardinale:e 
vitimamente vfia iftorica narrazione d’alcune Grazie 
ottenute in vita e dopo morte per interceffione del me- 
defimo Cardinal Bellarmino. 
_ Frale cofe che più rilieuano nelle memorie di quefto 
gran Prelato » v'è in prima l’innocente ; e virtuofa vita, 
che menò giouane fecolare : La fortezza nel fuperarei & 
‘ Junghi contrafti fattigli per diftorle dal renderti Reli- | 
giofo : L’eminenza dell’ ingegno di che Iddiol’aue — 
dotato : I] predicar che fece in latino fette anni in Loua- | 
gno, € al medefimo tempo infegnare Teologia fcolaftica 
con grandiffima fama fparfane in lontani pacfi: La perizia 
delle lingue Ebrea, e Greca da lui imparate fenza ma¢- 
ftro: L’auer letti tutti gli Scrittori ecclefialtici , fanti 
Padri, Co ncilj, Iftorie, e. quanto apparteneua è fciene : 
Za, ed erudizione facra : auere infegnato nel Collegio 
Romano per vndici anni le Gontrouerfie della Fede,e 
ftampatele in più di cigquanta libri: I fentimenti ; ei 
rifentimenti de gli Eretici fopra le medefime Contro- 
merfie., in gran lode dilui, e d’effe : Le vergognofiflime 
calunaie, che per odio, e in vendetta, 
| | ua 
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DELETTERATI. 19 
hi Ml fuavita: parecchi aleri libri di fpirito che compofe,cutti 
vtilifimi alla pietà de’ Fedeli: l’andar che fece in quae - 
ill lità di Teologo, e di Configliero col Cardinal Gactano . 
: in Francia,datoli da Silto V. L’aflunzione al Cardinalato 
fattane da Clemente VIII. e’l gran repugnare, e piange- 
reche perciò fece. Lo {cambicuole, ¢ intrinfeco amore 
che fi portarono il Baronio ed egli: l’Apoftoli¢o fpirito, 
conche amminiftro il gouerno della Chiefa di Capua, 
creatone Arciuefcouo : e’ fommo rifpetto , e amore, ins | 
che fù appreflo que’ popoli: Il rinunziar della medefima 
_ Chiefa libera nelle mani di Paolo V. che il volie feco ia 
Roma a valerfene in feruigio della Chiefa, e le grandi, | 
evtiliffime fue fatiche in quel miniftere : Il gran concor- 
fo diSignori Romani , di Cardinali, e del Sommo Pon- 
tefice Gregorio XV. a vifitarlo nell’ vitima infermità : 
La fanta morte che fece, e’) falenniffimo funerale, ono- 
rato con fegni di venerazione , e di Rima da tutta, 


Rema. | 
Delle virtù poi , rifplendono fingolarmente ne’ loro 
atti, ’Innocenza, e purità dell’ anima fua : La Verginita 
conferuata incorrotta fino alla. morte: La carità verfo i 
, poueri,elegrandilimofine,chefecedi tutto il fuo aue- 
4 re fino anon rimanergli che baftaffea celebrargli l’efe=. 
, quie:Loftaccamento dell’ amor de’ parenti, cui non, 
| volle mai arricchire, ributtandone femprele ragioni, e 
; 1 prieghi: l’vmiltà,giudicata la Reina delie fue virth,am- 


— mirabile in vo foggetto di tanti meriti ; e tanto ftimato » 
eonorato dal mondo: La manfuetudine, e la pace dell’ 
anima imperturbabile nelle offefe : Il zelo ardentiffimo 
della Fede, e della Religione cattolica , e dell’ offeruan-. 
za ditutti i decreti dal Sacro Concilio di Trento : L’al- 
tretanta femplicità, e prudenza, candore, e libertà nel 
dire i fuoi pareri etiandio a’ Semmi Ponteficicomea | 
Juidettaua la fcienza , e la cofcienza:e finalmente lo 
fuifcerato amore di figliuolo verfo la Compagnia fua, 
Madre. 
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20 GIORNALE:IL 
DE PALLIO PONTIFICIO ER 


Petri corpore. Orientalibus conceffo Diatriba Peregria 
ni Maferi Foroliuienfis. Roma 1678. in fol. 


gx Ontinua il preféte Autore a dar faggio della fua in, 
C gegnofa erudizione nel picciulo Trattato de Pallia, 
oue con autorità diTeologi Canonift:,e di altri non men 
graui Scrittori , e conefempi provaeffere ftato il Pallio 
- Pontificio,che dal Corpo di S. Pietro trae l’origine,con. 
ceffo dal Romano Pontefice non folo ai Vefcoui foggetti 
al Patriarcato di Occidente,mà egualmente a'gli Oricne 
tali, ed'a’gli freffi Patriarchi in fegno di vna pienezza di 
autorità , e di giurifdizione, e dell’vnione dell’altre 
colla Chiefa Apoftolica Romana. 
Auendo dunque intraprefo di far palefe al mondo tut. 
to ciò co’gli efempi in tutti i tempi con ordine-ben rego» 
Jato,incomineia dal primo fecolo della Chiefa nafcente 
a’prouar l’yfo , e la conceffione del Pallio, e fegue nello 
fteffo modo ne i fecoli fuffeguenti. Ebenche poco nus 
merofi nc i primi tempi fi ritrouino gl’ efempij nell 
| Oriente» fon però di sì gran pefo quei che adduconfi, 


che da loro fi può argomentar rettamente la frequenza | 


di tali conceffioni in quelle parti, tutto che per le ruine 
de’ tempi, e de’ faccheggiamenti, e per Verefie , e {cif- 
mi de gl’Orientali non fe ne ritrouino pronte le memo» 
| rie. Apporta perciò nel quinto, e fefto fecolo effere 
ftato conceffo il Pallio a’ Patriarchi di Coftantinopoli 
dalla Sede Apoftolica, e come antica confuetudine» 
ben nocaà tuttiil comprova Luirprando di Pauia nella 
relazione della fua feconda Ambafciaria nell’Oriente 4 


| Niceforo Foca Imperatore Scimas, imò videmus Cone 


Santinnpolitanum Pallio yon uri, nifi S. Patris nostri per 
mi ff. Potendofi con gran probabilità dedurre lo fteffo 
| coftu- 
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| uetlo dal proprio lor Patriarca . 


DE LETTERATIL 


coftume di vna fimil conceffione a’gl’altri Patriarchi 


riguardeuole per lo fplendore della Reggia; e che già 
pretendeua godere l'onore del fecondo Patriarcato 
della Chiefa, e del nome di Patriarca vniverfale arroga- 
tofi nel Concilio di Calcedone nell’ anno. 451. Nel 
fecolo fettimo , ed ottauo altresì proua la con- 
ceffione del Pallio a° Patriarchi della noua Roma, ef- 
fendo ftato da Giduanni Ottauo Sommo Pontefice» 


trafmeflo a Fozio di Coftantinopoli all’ ora reftituito 


alla communione della Sede Apoftolica, e cauafi ciò 
dall’ Azzione prima della Pfeudo- finodo ragunata dallo 


fteffo Fozio , i] quale confeffa auer riceuuto il Pallio 


dal Pontefice Giouanni . E benche alcuai eruditi dubi- 
tino fe quefto Concilio fuffe ftato veramente celebrato, 


ò piùtofto finto dal tuperbo Enucho ; fue piacere» 


accrefciuto, 6 mutilato, non però pregiudica in medo 


— veruno alla quiftione , di cui cade difcorfo ; poiche fe 


bene Fozio s’ aueffe falfamente vantato di auer ti- 


ceuto il Pallio per effer da tutti per vero Patriarca fti- 
mato , quefto egualmente dimoftra, che folevafi in quei _ 
tempi, e ne’paffati concedere il Pallio a’gl’Orientali, 
Tiene lo fteffo ordine ne’fecoli fuffeguenti,e con pronti . 


efempi ne dimoftra l’vfanza infin’al decimo terzo feco- 
lo, nel quale i Padri del Concilio Lateranenfe fotto 
Innocenzo Terzo efpreffamente ftabilirono, che dopo 


la conceffione del Pallio fatta dalla Sede Romana a’ 


Patriarchi di Coftantinopoli, di Aleffandria, di Antio- 
chia» e di Gierufalemme,poffino i lor Suffraganei rice- 

- Nè punto fi fminuifce l'autorità del Pallio Pontificio 
con l’addurfi alcuni efempi de’ Pallij prefi dagli Altari 
delle proprie Chiefe da’ Patriarchi ò conceffi dagl'Im- 


peratori; imperòche quanto à i primi , ò quei Pallij fa- | 


rono diuerfi , 6 pure non impedirono ch’oltre 
| | 1 


dell'Oriente dall’efempio del Coftantinopolitano più - 
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GIORNALE Db 
fi mandafle tal volta di Roma il Pallio de’Romani Pon: 
cefici in fegno di onore,e di communione,come ne’ pri. 
mi tempi alcuna volta mandawafi nell’Occidente . 

Quanto a’ Pallij conceduti dagl’ Imperatori, ri. 
torcendofi gli argomenti,confermafi l’auttorità del Pal. 
lio Pontificio,dimoftrandofi inutile il Pallio degl'Impe. 
ratoriin Antimo Pfeudo-Patriarca , e in Mauro Arciue- 
{couo di Ravenna. Gli altri efempizche reftano, non di. 
moftraro la conceffione degl’ Imperacorismà folamente 
vna violenza nel voler,che da loro dipendeffe ’ vfo del 
Pallio con la neceffità impofta del lor primiero cofenfo, 


ANTIQVIT,AS ILLUSTRATA CIRCA 
Concilia Generaliasto Prouincialia, Decreta, Ge- 
fia Pontificum per D. Emanuclema Schelftrate de 

Belgio Antuerpien. Antuerpix 1678. In 4. 


Amétedichiha publicato queft’ Opera è di trat- 
tar eruditamente molte quiftioni più celcbri nelle 


materie de’Concili, Decreti,e Fatti de'Sommi Pontefici, © 


_ed altrecofe concernenti l’Iftoria ecclefiaftica infino al 
terzo fecolo, e con metodo affai vtile portar le varie 
opinioni degli eruditiin ciafcheduna controuerfia , © 

| procurar con nuoue notizie, e colla forza delle ragioni 


di far palefe al Mondo la verità delle quiftioni,che trat- 
ta,con ributtare gli errori di coloroyche non conofcendo 


lume del vero, hanno caminato alla cieca. yar 
Premette alle quiftioni principali vn piccole trattato, 


que efamina diftintamente il contenuto nel Cronicodi | 


Eufebio Vefcouo di Cefarea nella Paleftina, tradotto» 
echiofato da S. Geronimo;ed in quello parimenti di Ss 
Profpero; e prova conragioni , & autorità affai conclu» 
denti, che il Pontificale De vitis Pontificum falfamente 


attribuito è S. Damafo Papa , non fia altrimenti parto di 
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rapportando fedelmente le diuerfe fentenze degli Auto- 
risi antichi, come moderni;che trattano la ferie de'tem- 


pi, vieneà comporre vna nuova Cronologia dell’Eras 


volgare de’Cofoli,degl’Imperadori,de’ Pontefici,e delle 
cofe più memorabili fucceffe dall’ anne della commune 
Redenzione infino al 325.quando fi celebrato il Sacro 
Coacilio di Nicea fotto $.Silueftro Papa;c:Coftantino il 


Grande; e pone in ciafchedun anno il Confolato, ela. 


varietà dell’opinioni diuife in tre clafsi, la prima delle 


quali riconofce per capo Onofrio Panuino, e fù fegui- 
tata da Antonio Velcouo di Terracona; la feconda è del 
Cardinal Baronio,che ha per feguaci il Cardinal Bellar- 


mino , il Binio, ed altri, ela terza è di Petauio , fegui-. 


tata, trà gli aleri,dal Padre Labbé. | 


Nella prima differtazione;trà le altre cofestratta dell’. 


iftituzione delle Chiefe fatta dagli Apoftoli, e della di- 


vifione delle Diocefi , e delle Provincie fecondo l’ordi-. 


ne,ela confuetudine antica regolata dal partimento 
del Dominio Imperiale , & offerua, che nelle tre prin- 
cipali Città dell’Imperio gouernate dai Prefetti Preto- 


rij,foffero fondate le cre Bafi,ouero Sedi Patriarcali del- 


l’Imperio Criftiano; cioè ip Antiochia nell’Oriente ifti- 
tuita da S. Pietro , prima che faceffe dimora in Roma: 


in Aleffandria nell’Egitto fondata da S. Marco:e in Ro- 
ma capo del Mondo; e dell’Imperio fondata dallo ftef- 

fo S. Pietro. Ma perche reftauano libere da’fudetti Pre- | 

tetti Pretorij Imperiali tre Diocefi dell'Oriente molto 


diftanti dall’Italia, ch’erano l’ Afiatica, chie auea per 
Capo Efefo , la Tracia sla dicui capitale era Eraclea, 
e la Pontica, che riconofcea per principale Celarea; go- 


wernauanfi perciò da’Proconfoli indipendentemente da’ 
Prefetti, e colla ftefla pienezza di autorità nelle fogget= 


te Città, feguendo lo fteffo modo gli naar fone 


DELETTER ATI 
quel Santo Pontefice » nemeno approuato per tale, mà. 
di Anaftafio Bibliotecario , che fiorì nel nono fecolo ; € 
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darono in quelle,tre Efarcati souero Sedi Autocefale li. 


bere, ed immuni dalla foggezzione de’ Patriarchi , mà. 
che aucuanoil lor Primate con vgual potefta nelle Pro»: 
uincie loro foggette , non altrimenti che il Patriarca nel 
fuo Gogerno. | 
Venne poi ad accrefcerfi il numero de’Patriarchi col- 
la nuoua creazione di Gierofolima Citta fuffraganea del 
Metropolitano di Cefarea; e per l’infigne prerogativa, 


di. fantità per il Santo Sepolcro del Redentore auanza- 


ta da’ Padri Niceni alla Dignità di Metropoli onoraria, 
faluo peiò.il ius della vera Metropoli di Cefarea . Fatto. 
Vefcouo di quella Chiefa Cirillo, procurò di arrogàfi, 
oltre l’onorario titolo di Metropelita,la dignità ancora, ; 
& ilius fpettante a quello; mà fatto reo di tal delittoy 
fù dal Coacilio di Seleucia priuato dell’v[urpata autori- 
ta: fucceffo poi a quella fede Giouenale , tanto opiò;. 
che fatto cofentire Mafsimo Patriarca d’ Antiochia,vea- 
nero advn accordo, chel’Antiochia aueffe in pacifico 
poffeffo le due Provincie dellaFenicia,e l'Arabia vfarpa- 
se nel Concilio Latrocinale Efefino fotto la protezzio- 
ne di Diofcoro Aleffandrino dall’ambizione dello ftefso 
Giovenale, e che la Sede di Gierufalemme riteneffe per 


nuovo acquifto le tre Prouincie della Paleftina, ch’era- 


no ftate parimente vfurpate, e difmembrate dall’Antio- 
chena; e queft’accordo propofto da entrambele parti,fù 
di commun confenfo da’Padri di Calcedone conferma. 


to > benche la Sede Apoîtolica Romana, dicui erains | 


quei tempi Pontefice Leone il Grande, non folo non» 


confentiffe , mà con auuertimenti a Mafsîmo Antiochee 


‘ no, econ rimproueri d’ ambizione è Giouenale, non, 
cefsò mai d’impugnare il concordato contro i Decreti 


della Sinodo Nicepa. Ne’cempi poi {ufleguenti coll’ac- | 


crefcimento delle Prouincie crebbe è fegno la cupidigia, 


e Pambizione de’ Vefcoui di Gierufalemme, che non cò- 
tenti delle Paleftine per accordo loro concefle , inuafe-- 
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ItIDE LETTERATI: 
ro di beInuouo la Fenicia; e l'Arabia , contradicendo 
fempre la Sede Apoftolica infin’a’tempi d’Innocézo HI. - 
. . La fteffa prerogatiua, che godeua Gierufalemme dal- 

— Jo fplendore fpirituale del Sepolcto delSaluatore;inco» 
minciò a preteadere la Città di Coftantinopoli dallo 
{plendor temporale della Regia e dallo fpeciofo nome 
di nuoua Roma, e nel primo Concilio Coftantinopoli-: 
tano ecumenico fù da Sede Vefcouale promoffa allas — 
dignità.di Primato onorario faluo però il ius delle Se- 

Beer » ¢ Patriarcali . Manon contento Anato- 
lio di Coftantinopoli della fola prerogativa onoraria, — 
e crefcendo giornalmente.in lui il defiderio di foprafta- 
re agli aleri,, feppe canto aggirar molti de’ Padri di Cal- 

‘cedonesche con maliziofa frode,dopo la partita de’ Le- 
gati del Pontefice» aggiyafero a gli altri Canoni il vi- 
chela Sededi Coftam 
fecondo {uogeappreffo tai Romana , € 
le tre Sedi.Autocefalericonofceflero:pét lorPatriar- 
ca il CoRantinopolitano Il che rifaputo da: S. Leone, 

fit non folo da lui, mà da Gelafio, e da‘aleri fisoi faccel» 
fori acerrimamente impugnato tal canonescome per dia 
metro oppofto a’decreti Niceni. «Continuando contut- 

¢ocid il Coftantinopolitano nel fuo vfarpato. dominio, 
fu poi ne’i fecoli feguenti più tofto difsimulato sche:ap- 
provato dalla Sede,Apoftolicasinfnche a’tempi d’Inno- 
cenzo III, nel Concilio Lateranenfe , fù efpreffamente 
+. Equiapportavn Capitolo del Trattato di Nilo -Do- 
Scifmatico, Patriarchalibus, 
«nel quale fi può vedere; & offeruareile Prouincie poflc- 
dute; & vfurpate dal'Trono di Gierufalemme, e di Co- 
tantinopoli,,e come siumerofe erano at fecolo : vndeci- 
mo» effendene ancheftate tolrerabcune dal Patriarcato 


Paffa quelt’Aptore nella feconda: differtazione àtrat- 
.. Anno XI. 1678. 
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gare del vatio fenfo del tanto dibattuto Canone 6, Ni: | 


ceno, € ributtando con Giacomo Sirmondo l’erronea, 
opinione dell'Autore anonimo dichiarato per Salmafio 
da Pietro di Marca , fa vedere quanto debole fia la fua 
efpofizione fecondo 1a mente di Ruffino, cioè ; che la, 
comparazione del Pontefice Romano coll’Aleffandrino 


incender fi debba nelle Regioni fuburbicarie foggette | 


nel temporale al Prefetto di Roma, nel fpiritualeal 
Papa, il di cui diftretto con non men falfa , che wep 
opinione dice , che reftringeuafi non più lontano ; c 
centum ab Vrbe lapides . Glifiniega primieramente; che. 
il Prefetto di Roma aueffe Diocefi sò Provincia, ma ap. 
parifce in contrario, che nel gouerno Imperiale vi-era- 
nodue,l’vnchiamato Vicario della Città di ‘Roma, 


: 


l’algro Vicario dell’Italia; le Prowincie foggette al fee 


condo fi contradiftingueuano dalle altre co” nome di 


Regioni Prouîncie Italiché i] rimanente foggetee'a 


Vicario di Roma: parte dicewanfi Vrbicarie, e partes 
Suburbiearie, e dalla notizia dell’Imperio fi fcorge ben 


chiaroquanto:falfo fia il fondamento, foprail qualeè | 


da Salmafio interpretata la mente di Ruffino per Pefpe- 


_ Ributra parimente l’opinione di Pietro de’Marca,cht 


afferma douerfi intendere il paragone della porefta del 
Romano co’! Patriarca Aleflandrino, folamente riftret- 
to-nell’ordinazioni di tuttii Vefcoui dell Egitto , Libia, 


e Pentapoli , adducendo per proua di quefta interpretà: 
 zionel’auer daro canfaa formare il fefto Canone lo 
Scifma di Melezio Vefcouo diLicopoti, il quale vfut: 
pidofi i privilegi della Chiefa Alefandrina, fa le prime 


tirannidi vfatesebbe ardire di far l’ordinazioni de Vefco- 


ui & effendo certo che il Pontefice: Romano in quei fe- 
coli non faceffe l’ordinazioni di tutti i Vefcoui dell’Occi- 
dente » conchiude che molto ben fondata è la fpiegazio- 
ne di Rudino,che fi doucfîe intendere nelle fole Regioni 
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LBITERATL 
{uburbicarie » nelle.qualiil Romano facea tutte le ordi- 
nazioni de Velcoui; alla quale opinione fi fottofcriffe; 
benche inconfideratamente,Giouanni Launcio. 
Vien perciò riprouata dal Valelio,e del prefenre Au- — 
sore, dicendo , che fe foffe vera quelta chiofazione del 


- Marca;larebbe ftata nel Canone felto da’ Padri dal Con- 


cilio fatta qualche menzione dell’ordinazioni , le quali 
nè meno per ombra vedonfi nominate, ondeè forza, 
conchiudere,che la cOparazione foffe fatta non folo nel 
ius delle ordinazioni, ma di tutte le altre prerogatives, — 
con quefto pero, che il Papa, comefommo Pontefice 
fia Capo fupremo della Chiefa, 8 ad effo refti foggetro 
anche il Patriarca di Aleffandria » e benche lo fcif- 
ma di Melezio per l’ordinazioni vfurpace ne deffe il mo- 
tiuo » fù però con quell’occafione prouifto generalmen- 
tea turtoil ius Patriarcale di Aleflandria , e apparifce 
chiaramente dall’antica confuetudine: dell’ Egitto con- 


“fermata nello telo Cinoae intefo vniuerfalmente da, 


tuttii Velcoui Egizziani, i quali nell’azzione quarta del 
Concilio di Calcedone non vollero forrofcriuere fenz2 
Pordine del loro Patriarca. Nam d fancti Patres ; qui in 
Nicea congregati funt 318. banc rezularo dederunt, vt fe- 
quatur omnis Acgypriaca Diacefis Archiepifcopum Magne . 
Vrbis Alexandrinayy nihil abfque ipfo agatur ab aliquo ct 
fatiacenteEpifcopo. E furono.di tanta forzaquefti argo» 
menti addotti dal Valefios che mutato di opinione il 


Launoio, firitrattò , confentendo aque’ opinione. 


Termina il prefente Autore la quiftione con afferma-. 
re sche fi debba intendere del plenario ius del Patriar- 
cato di Occidente, e che fondiauolti in profandi. errori 
coloro, che vogliono (eguire la falla efpofizione di Ruf- 
fino s il quale eflendo aemico della Chiefa Romana, e 
come tale trattato da Anaftafio Pontefice pella lettera 
30. 4 Giouanni. S. Geronimo il bartezza per pefsimo 
efpofitore nell’apologia feconda contro lo fteffo. I] Care 
1678. dinal 
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dinal diPerrone nel cap.3 3.cotro il Rè d’Inghilterra cdi 
ta molti capi, per i quali fi viene 4 togliere ogni fedey 


all efpofizione di Ruffino, cio Scaligero non puote non 
efclamare . Quis igmorat infcitian Ruffini è 


Ma defiderandofi tuttauia da alcuni l’efpofizione del 


Canone, fecondo la mente di Ruffino, dourà intendetfi 
nel modo, che fiegue. Che la Sede Parriarcale di Alef. 
fandria fia (tata iftitnita ad efempio della Romana, la, 
quale fi come hd piena poreftà fopra tutte le Provincie 
dell'Occidente foggette al fuo Patriarcato così pari 
“mente l’Aleffandrina abbia la fteffa potefta nell’Egitto, 
e fecondo quefto fenfo deuef? interpretare l’efpolizione 
di Ruffino,il quale perRegioni fuburbicarie volte inten» 

der-le Chiele ditutto l'Occidente per fpecial preroga- 
tiue foggette al Romano. Nè refifte a tal chiofazione la 
proprictà della parola Suburbicariaspoiche portanti pro» 
priamente dire tutte le Prouincie deli’Occidente:/Wbur 


bicarie cioè,foggetre al Vefcouo di Roma, che pet'‘au- | 
toreuole teftimonianza di Optato Mileuitano nellib't. | 


edi S. Paolino nell’Epiftola 2. Vrbicas veniua detto; e 


quefta dichiarazione vien communemente abbracciata, | 
_ e corroborata dal. Cardinal di Perrone coztra Anglia | 

Rezem cap. 33. dal Valefio nel cap. 7. da Nicolò Cocf | 
feraù nella feconda parte contro il Spalatenfe nel lib.4. 


cap. 2. da Giacomo Sirmondo,.e dal Padre Lupi, 
Eche veramente quefta foffe l’intenzione de Legifla- 


sori del Canone, lo. prova l'Autore di quefto libro ne 
due capitoli feguenti ,ove con autorità non folo de'La- | 


tini , mà de’Grect, e de’Scilmatici fà vedere, che i} Ve- 
{covo Romano fia fempre ftato Patriarca dell’Occiden- 


teseche hà fempre effercitato per tuttele Provincies 


Occidentali il ius Patriarcale prefcrieto dall’antica con- 

fuetudine e dichiarato fpecialmente nel Concilio ot- 

tauo Ecuinenico nel Canone 17. -confitente principal- 

nelkordinazioni de’ Velcoui,nella poretta di cons 
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DE LE TTERATI, 29: 

uocare i Concili Prouinciali , e Nazionali, e nel pros. 
nunciar fentenza » e conofcerle caufe maggiori de'Ve- 
feoui, e Metropolitani foggetti, le quali cofe tutte;e in, 
ciafcheduna Prouincia dell'Occidente effer Rate effer- 


| citate dal Patriarca Romano con cuidenza di efempi, 
econ forza di autorità chiaramente dimoftra. 


Collo fteffo metodo nella feconda parte del libroela- | 
mina nella prima differtazione la quiftione de’ legali tra 
gli Apoftoli,la decifione del dubio dal Conciliodi Gie- 


-rufalemme, e la riprenfione di S. Paolo 4 S.Pietro. Ri- | 


fponde in vn Capitolo a parte è Giovanni Laynoio, che 
fi fudiò di provare co’l fatto di Marcione Esefiarca,che 


_ il Pontefice Romano non abbia mai auuta la poteftà di 


affoluere gli altrui fcommunicati fenza il confenfo del 
proprio Prelato, e ritorcendo quelt’Autore lo fleffo far- 


to di Marcione ; ne fa nafcere contro Launoio la prova 


in contrario,la quale corrobora con numerofi efempisno 
folo del ius di poter affoluere qualunque {communica- 


— to-alerni, mà anche l’efercizio di quefto ius quafi in cut- 


ti i tempi. Siegue ad efaminare la celebre quiftione del- 
la celebrazione della Pafqua trà Policrate Vittores 
Pontefice Romano, l’erefia, e lo fcifma de’ Nouaziani 


nelnonriceuereà penitenzd i Lapfi controi ginlti de- - 
‘ creti di Cornelio Pontefice ad iltanza di S. Cipriano, I’ 
acerrima difputa del medefimo Cipriano conil Ponte- 
fice Stefano per la regartizazione degli Eretici, il lapfo 
di Marcellino; c la validità degli atti del Concilio Sin- 


ueffano , e termina la prima difsertazione con yn lungo. 
efame dali’erefia de’ Donatifti nell’Africa, e del Conci- 
lio Arelatenfe ragunato per tal caufa nella Francia. — 
Nella feconda difsertazione tratta eruditamente del- — 
le Collezzioni deCanoni degli Apoltoli, e delle Cotti. 
tuzioni di Clemente , de’Canoni de’ Concili tanto Gee 


nerali, quanto Prouinciali, delle lettere Decretali de’ 
Somasi Pontefici, dell’alire Collezzioni, comes 
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di Dionifio Efiguo , d’Ifidoro Mercatore, e d'altri 


Conchiade per fine / antichità. illuffrata coll’cfames 
del doppio Batcefimo di CoRtantino e in Roma, ed ing 


Nicomedia » e della validità , e verità della donazione 
dello Refso Imperadore alla Chicfa Romana Cattolica, 


VINDICIAE KEMPENSES ADVERSVS 


_R. P.Francifcum Delfau Monachum, ac Presby« 
teru® Congregationis S. Mauri Auttore RP. , 
Canonico Regulari Congregationis Gallicane Pas 


I I L zelo della gloria,e dell'onore della propria Religio» 


ne par che fiavnlegitimo motiuo di efercirare gl’. 


 intelletti ò per difefa, 6 per vantaggio di quella :Quio» 


dié,cheda feffant'anniin circa fiè accefa trà i Padri. 


Benedettini, & i Canonici Regolari vna difputa fopra 
PAurore dell'operetta De imitazione Christi commune. 
mente attribuita a Tomafo de Kempis Canonico Rega» 


lare, effendouifi impiegati diuerfi foggetti dall’vna 


_ parce, e dall’alera, ftudiandofi ciafcuno di farne Autore. 
vn figlio della fua Religione . a 


Vicì la prima volta alla luce quelto libretto De imi. 
razione Chriffi nella Germania inferiore nel principio. & 


del 15. fecolo, e dilatoffi così preltamente ia ogni par- 
te, comela qualità dell’opera può far credere: in pro. 
greffo di tempo, & ip queita reiterazione d’impreflioni, 
per ignoranza,6 per artifizio de’ Librari,e Scampatori»' 
fù più volte publicato comeopera di Ladulfo Cartu- 

fiano , di S. Bernardo , di Giouanni Gerfone Cancellie- 
re Parigino, inferendolo con altre operette fimili di 


quefti Autori,& altre volte ponendolo féza nome dive: 


runo Autore. Tra quefta varietà , & incertezza di opi- 
nioni D. CoftantinoCaetano Monaco Benedectino pe 
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colfe alcune autorità , & voi melee congetture 5 con les 


quali corroborò la fede di alcuni manufcricti antichi si 


che diede fuori, di queft’opera, facendone Autorevn 


tal Giouanni Gerfone di Canabaco, chefù Abbace Be- 


nedettino nel Monaftero di S. Stefano di Vercelli nell 
anno 1220. | 

A’ queft’opera del Caetano fi oppofe vigorofamente 
Heriberto Rofueido; ma riaffumta la difefa del Caetano 
da due altri Monaci del fuo Ordine, Quatremario , es 


Vvalgraui, fi fece più accerba la contefa e crefcen do 


fempre più l’impegno , diedero:alle Stampe nuove ope- 
re per confutarle Frontone, c Verlino Canonici Rego- 


. Jari, &àqueftì aderirono ancora i Padri Heffero, e» 


Bolando; e Teofilo Rainaudo Giefuiti 5 ‘&-altresi if 
Naudeo , Canco Chiflezio ; Abbate Barlenfè & al- 
tri Scrittori eruditi. Ma trà il Quatremgtio, Nau- 
deo laicontefa benche letteraria fù di m7Bgiore impe- 
gno, &infieme più lunga , paffando dalle :ftampe a’ 
Tribunali; e producendo i Codici ; che fi fupponeuano 
falfi, ò alterati , all’efame de’Tribunali, sì del Senato di 
Parigi, come dell’Arciuefcouo di ‘quella Città. Dal 
primo fù ordinato, che non fi poteffe imprimere , che 
fotto nome di Tomafo de Kempis ; indi dal'fecòndo - 
venti annj dopo di nuovo efaminato con nuova produz- 
zione, ericognizione de’ Codici , refta fopra di quefti 
tuttavia fempre più viva: la differenza. 
Trà gli altri Autori, che hanno fcritto à fauore del 
Caetano per l’autorità di Giouanni Gerfone , vi'è il Pa- 
dre Francefco Delfaù Monaco della Congregazione di 
S.Mauro che il diede alla luce nel 1674.a] quale rifpode 
queft’Autore delle Vindicie, Canonico Regolare, ri- 


-gettando le autorità portare dat Padre Delfau, & ititens 
de di. prowares che yn tal foggerto non fia fato mai trà . 


Benedettini, ¢ che queto Giouanni Gerfone fia yn no- 
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32. GIORNALE'IL 
Allincontro và efaminando , e confrontando la pg 
triasl’età, l’intituto; e lo ftile di Tomafo da Kempis Cx 
nonico Regolare di nazione Fiammingo; che viffe nel 
1410.18 Monafterio Montis Santte Agnetis prope Luolli 
in Diacefi Traiectenfi,, offerua lo ftile di quell’opera, 
| ch’è fecondola frafe di quella nazione; e vi fono mok 
te forme, che non fono di-Latinied Italiana. — 
Diquei medefimitempi era in molta riputazione vna 
Congregazione di huomini dinoti fondata del 1380.in 
circa. nella Città di Dauenter (da Gerardo Groot, e : 
Florenzio Raduino sla:quale poi fidilatò per l’Alema. ta 
gna Superiore , & Inferiore con molto credito, & efeme 
plarità di vita. Erano Chierici, e Sacerdoti,che viucano 
in comune fotto quefto titolo di Corgregazione di 
Denoti: da quelta Congregazione. fono vicits: huomi» 
ni di gran bontà, e virtù » e dalla medefima hanno pre. 
. fo origine Monaftcri de’Canonici Regolari! detti 
Windefemenfes . Di quefta Congregazione, della qué 
— Je hà fcritto Tomafo a Kempis in trattato à parte ; và of 
feruando l'Autore di quefte vindicie , come nell’operas | 
dé Imitatione Christi nè fa altresì fpeflo: menzione, del 
fiferne per efcludere leragioni pes Giouanni Ger. 
fone, che fi fuppone del 1220. Con l’iftefà diligenzafi 
difende dagli argomer.e contrari rapportati dal Del- 
fau ; onde non lafcia alcun mezzo più efficace per ren- ; 
der fondate le fue proue, ¢ ben :prouata da {ua inteti- | 
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+. INROMA; Per Nicolò Angelo Tinaffi, 1678. . 
Con Licenza ae’ Saperiori «Prinilegio 
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Dell Anno 1678. 


‘ 


IOANNIS BAPTISTAE VERI CANONICI 
Patazini Rerum V enetarum libri fe ex, quorum 
mi duo baco tertia editione prodi Venet.167 8.in 4. 


Vel Iftoria della Republica di Vena: 

| zia compofta dal Signor Vero Cane- 

j nico di Padoua quando fù publicata 

Ja prima, e la feconda volta, comin: 

$ ciando dal 5 36.terminaua nel 1605. 
Ai in tempo, che Papa Paolo V. fulmi- 
no lInterdetto; mà in quefta terza. 

| può dicfi accrefciuta del doppio,con- 

. cif ache ne’ due libri, che vi hà aggiunti abbraccia tut- 

tal’Iftoria degli anni feguenti fino 3 tutto 1669. edi 

varij racconti comprefi in quel’ aggiunta fono forfe i 

più curiofiscome che contengono i fatti de’noftri tempi, 

Dopo aver riferiti ’Aytore nel libro quintoi fucceft 

della Guerra d’Italia trà i Prencipi collegati, cioé trà Ja 

Republica di Venezia, il Gran Duca di Tofcana, ed il 

Duca di Modéna contro la Corte di Roma, per difende- 

re il Duca di Parma, il qual tenue accidente per molti 

mefi inquictaua tutta l’Italia, guerreggiandofi dall’vna;e 
Yaltta parte con vgual fortuna: palla nel igh, ed vitimo 

Anno XI. 1678. libro 
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(GEOR RAL SE 
libro à teffere l’Iftoria dell’vitima guerra di Candia trà 
Ja Republica, ela Porta Ottamana. | 
_ Era appena compito l’anno’ della pace d’Italia , che la 
Republica fi vidde addoffo vna guerra , che per la lun. 


ghezza fua,e perla varietà degli auuenimenti, può ripy. 


tarli vna delle più memorabili, che fi leggano nell’Itto. 
rie » e fù tanto più molefta, quanto più impenfata, con- 
ciofiache quando credeafi dal Senato, che l'armi del 

| Turco foffero per portarli contro l’Ifola di Malta, dalla, 
Quale era ftata la Porta acerbamente colpita; le viddes 
rivolte verfo il Regno di Candia, non è baltanza proui- 
fto per foftenere gl’incontri d’ vn armata così poderofa. 
Seppe Ibraim Gran Signore ricuoprire fi bene il fuo 
peafiero, che nel tempo medefimo, che fi faceuanoi 
‘ maggiori preparamenti per la guerra, {pedi in Venezia, 
vn Chiaus per afficurare il Senato della fua coftante fe- 
de, ed amicizia.Anzi nell'atto medefimo,che Ifuff Bafsi 
deltinato al commando generale dell’armata ftaua per 

| porreil piede ne’ legni, ch’ erano già alla vela, giurò più 


volte al Soranzo Bailo della Republica in Coftantino» | 


polische non farebbe andato contro diefla. 
. . Vuole -queft’ Autore , che la cagione di quelta guer- 
ra foffe la prefa fatta nel 1644. dalle Galere di Malta di 
quella Gran Sultana, nella quale veniva condotto alla. 
Meca Geslim Eunuco cuftode del Serraglio affieme con 
vna delle Concubine del Gran Signore ‘con: vn piccolo 
fanciullo: poiche dopo auerla guadagnata , nel condurli 
a Malta quel gran Vafcello, e la preda , che fù ricchiffi. 
ma; foprafatte le Galere da borafca fi ricouerarono ne 
_ lididi Candia, dal che prefe fofpetto la Porta; che tut» 
to cid foffe feguito con intelligenza del Senato,ed anche 
con participazione della conquifta. Quefta fù fe non la 
cagione,almeno il pretefto per inuadere quel Regno,che 
dal Sultano fù fempremai rimirato con occhio liuido + 
Vfcì l’armata dal Porto di Coftantinopoli li 10. di Mag- 
| . 
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IDE LEUCTERATI. 34 

gio del 1645. numerofa di 80. Galere, 20. Nai; tres 
Maone, due Galeazze,vna Sultana di fmifurata grandez» 
za, e fopra 200. altri legni minori,imbarcatiui fopra (ol- 
tre leciorme neceffarie al remo ) 60.m. foldati da sbar- 
co. La Canea fù la prima à prouare il loro impeto; e ne 
foftenne l’affedio di due mefi con fomma coftanza, fino. 
3 tante che ridotto i] prefidio agl’eftremi , ed eftinti 
più di 20. m. degli aggreffori, fù coftretta a renderfi con 
onoreuoliffime condizioni. Chiamò il Bafsa alla refa la 
Suda fortezza di fomma confiderazione ) mà ributtato 
con generofa ripulfa dal Comandante, nè potendo im- 
| pegnarfi in affedio lungo per effer la ftagione inoltrata, 
fi portò in Coftantinopoli à partecipare la vittoria e fù 


accolto da Ibraim con ampleffi, con baci, e con dine» | 


firazioni eftreme di ftima, e di affetto, le quali gli tiraro- 
no addoffo l’innidia; e Podio de’ Primati, e poco dopo la. 
morte » conciòfiacofache da quel volubile Prencipe fù 
fatto ftrangolare : eraccontafi che prefo dal Gran Si-. 
gnore il di lui cadauere per la mano non ancor fredda, ,, 
glie la ftrinfe , fperando di fuegliarlo con ciò , come dal 
fonno; mà che quando fi auvidde ; ch’ era morto ; fi diè 
_inconfolabile in preda al pianto, non altrimenti di quel- 
lo coftuma di fare il Cocodrillo, 
Portarono i Turchi Panno feguente le loro armi con- 
tro Retimo, fortezza altrefifimabile di quel Regno, es 
dopo due mefi di refiftenza s'impadronirono si della, 
Città.come della Rocca. Reftaua Ia conquifta di Cane 
dia. cioè della Città capitale, che dà la denominazione 
à quell’ Ifola; portoffi dunque Vflain Baisa alla di lei ef- 
pugnazione nel 1648, ed in quei quattro mefi, che vi fi 
 fliè intorno con barbaro modo di combattere, e non più 
vdito, e pratticato per l’addietro;tentò di forroporla,ma 
invano, poiche ferito in faccia da vna palla, abban- 
donò l’imprefa, condannando di troppo ardito Affam» 
— Bafsà della Canea, che con fi poco effercito l’auefle ef- 
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pofto ad vn imprefa così difficile. Prolongò quella Cit: 
tà la fua caduta per qualche tempo ,-mà nel 1667. fi 


ftretta con affedio formale, dal quale non prima fi diftac- 
carono i Turchi, che non P ebbero in lor potere. Durò 
tre anni queltaffedio; e dall’ vaa, e l’altra parté fi coms 
battè con tanto ardore; che forfe non v’ è efempio, che 
in veruna conquifta fi fia fparfo tanto fangue quanto in, 
quelta. Fé quanto puotè la Republica per foftenere, 
quella Città , come quella , che colla fua caduta tiraua, 
feco tutto il rimanente del Regno; onde con gagliardi 
foccorfi inuigoriua il prefidio,e con l’armate non manca» 
ua d'infeltar PInimico , e di tentare altre imprefe ne’ 

Porti Ottomani per diuertirlo da quell’ affedio. Tuttii 
Prencipi Criftiani le affilterone ò con foldo:, 6 conlor 
Tegni per liberare quella Piazza,mà fopra tutti,Clemen- 


te IX.ilquale vi {pedi il Baliuo Fra Vincenzo fuo Nipo- 


te, & il Rè di Francia, che vi mandò il Duca di Beufort. 
con groflo foccorfo il quale fe bene entrò felicemente» 
nella Piazza, forti però efito infelice, conciòfiache ritro- 
uò-tanto avanzato l’Inimico , e fortificato di tal maniera 
nelle triaciere;che fe bene affalito gagliardamente,nien- 
tecedè , anziriceuè da quefto fucceffo la conquifta, 
della Piazza, poiche morto fil Campo il Beufort,e rot- 


tetedue genti, fi tolfe alli affediati ogni peranza, onde. 


furono coftretti à cedere, ed à confegnare in mano del- 
l’Inimico con onorcuoliffime condizioni , quella Citta; 


che fùil prezzo della Pace feguita nel 1669. È 


 TRACFATVS DE LECTIONE SCRIPTV= 
| in quo Proteftantium eis legend: praxis refel- 
bitur,C arbolicorum vero (tabilitur, Accedit differtatio 
de Interprete Scripturarum De Authore loanwe Epi- 

fcopo Caftorienfe, | 


‘A maggior difficoltà, che fperimentano i Miffiona- 
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DE LETTERATI. 
re quelli Eretici alla fede, & all’vnità della noftra Chie- 
fa Cattolica, dicono effer la grande auerfione;&'‘antipa>’ 
tia, che quefti hanno concepito contro la ftefla Chiefa. 

Cattolica, à cagione perche tatitoin publico, come in. 

riuato altro non'afcoltano dailoro minifiri, che trai — 
libri proibiti dal Sommo Pontefice,«ò da altri Prélati,es 
Superiori Ecclefiaftici , vi fia comprefa la Biblia Sacra,» 
acciò i figli( dicono effi ) non fappiano il Teftamenta 
del Padre, e fi celi loro fraudolentemente l’eredità laf- 
ciata della verità:l’interdirfi alla plebe il lume;e la {cien- 
za delle {critture per non mai aprir gli occhi dalla cieca, 
fuperftizione al chiaro lume del Vangelo: eche quefte, 
ò fomiglianti ‘querele degli auerfarij ‘fiano vfitatifimes 


contro la Cattolica Chiefa. Ma ficome è.cofa facileà 


queftiEretici di finger fi fatte calunnie alla Chiefa Cat- 
tolica , altrettanto è facile all’iltefa Chiefadi rigettarle 
con maggior {ua lode: Quindi non potendo quefto Pre- 
lato, ch’é molto zélance del?onor di Dio ;-e dell’elalta- 
zione della fua Chiefa,più olere'tolerar fimili beRemmics 
conforme negli anni paffaticonfutò egregiaméte gl’Ha- 
giomachi, ò Iconoclafti in quel trattato de Calta Sazilo- . 
rum) & Deipara,del quale fi.parlò nel Giornale XIV.dei. 
1676.p.226icosì s’affatica ora di conuincere,e confutare: . 
l’abufo deteltabile di quefti.Proteftanti intorno alla per= 
uerfa lettura, & altrettanto pellima interpretazione delle 
» Diuide quefto trattato in 18.Cap. ne’ quali anche di- 
moftra, che la Chiefa Cattolica in non minor venerazio- 
ne tenga oggidi i Codici facri, che ne’ primi fecoli, es 
che quell ifteflo, che hà creduto ne’ tempi de’ Santi. 
Chrifoftomo, Girenimo , Agoftino:, e Gregerie- circa; 
le Sacre Scritture , quel medefimo riconofce ora-doverfi 
credere , & infegna à crederfi da’ fedeli, e che queftes 
trà libri proibiti non abbia mai ripofto » mà bensì le fal- 

feverfioniye l’adultere interpretazioni di quelle hà fem- 
| pre 
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pre deteftato , e vietatone la lettura. Confuta parimeni. 


ta la falfa, etemerarie opinione de’Proteftanti , che af. 
ferifcono di poter chi fi fia, che fappia leggere , ed in. 
tender Ja Sacra Scrittura, interpretarla da fe medef. 
mo, egon la propria intelligenza, e che con quefta, 
ogn’vno fia giudice, & arbitro di tutte le controucrfie 
della fede, dimoftrando egli con proue fodiffime, e con 
chiarezza » quanto quefti s’ingannino, e che la fola, 
Chiela Cattolica fia la ficura fcorta, e maeftra infalli- 
bile della verità à tutti i lettori ) e profeflori delle facre 
lettere s e che non la filofofia, ne l’vfo volgare ò com. 
mune di parlare , mà bensi le notizie delle cofe Divine 
impreffe e conferuate nel cuore della Chiela per.ilca» 
_nale della tradizione , fianota regola veriflima, & fin. 
ceriflima con la quale fi debbono intendere , & elfpore 
re le Diuine Scritture , benche la filofofia, & il commu: 
ue vfo di parlare poffi in ciò molto giouare . n 

Accenna egli il primo fcoglio » ò laberinto di quelli 
auerfarij, che afferifcono, che la norma del credere,t 


di operare fia la fola Sacra Scrittura, cioè la parola di | 


Dia fcritta rigettando le tradizioni, e la teftimonian- 
za della Chiefa . E proua che per capire .intiera- 
mente tuttii luoghi, e capi, ò verfi della parola di Dio 
{critta , fiano neceffarie le tradizioni, € l’infegnamento 
della Chiefa , e che molti luoghi dell’ifteffa Sacra Scrit- 
tura farebbono ofcuri fenza la perfetta notizia, degl’al- 
tri capi della medefima, e delle mentouate tradizioni, 
e che con.il folo fplendore della diuina verità , che(con- 
formi effi afferifcono ) tramandano le facre lettere, non 
fi poffono da qual fi fia lettore intendere fenza .l’ aiuto 
dell’intelligenza vmana » e fenza interpretazione della 
Chiefa . In eltre li conuince con moftrare ch’effi credo- 
no molte cofe ; che non fi contengono nella Sacra Sctit 


tura , mà nelle tradizioni, e confuetudini della Chiefa. . 
Pruoua confeguentemente, che fia vano , € falfo quel 
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ptincipio , ful quale quefti fondano la loro opinione da 
quelle parole del Deuteronomio: wen addetis ad verbum, 
quod vobis loquor ee.non riflettendo, che Iddio non dif- 
fe,non addetis ad litterassquas vobis fcribo,nè diffe in altro 
luogo- dell’iteffo Deuterenomio , 9404. preftribo tibi 5 
hoc tantim facito oc. mà diffe, quod precipio tibi ; hoc tane 


im facito nè Salomone diffe ne’ prowerbij: we addas 


quicquam libris illins cc. Ma: ne addas quicquam verbis 
| fllins&c. poiche quelta parola veréum » non folamentes 
fignifica le feritture,, mà dinota ancora la parola profe-. 
rita con la bocca, poiche Iddio parlò, e.non fcriffe ag’ 
Angeli, parlé ai primi huomini avanti , e dope la cadu- 
ta, e prefiffe loro leleggi, fon già in feritto, mà cons. 
parole, parlò auanti, e dopo fcriffe per Moisè chiara- 
mente tutto quello, che fi haueua da credere , poiche 


nel Pentateuco non viè def{critta chiaramente ?immor- 


talica dell’ anima, nè vi è menzione alcunadella refur- 
| rezzione de’Corpi,del Giudizio finale,delle pene , e del 
| premio eterno, e pure quelte cofe fi credenano dagli 
Ebrei , come infegnate da Dio nen nelle Scritture, mà 
nella parola dell’ilteffo Iddio. © 
Profeguifceà moftrare, che le loro Chiefe non fono 
Ja vera Chiefa se che ne meno hanno potuto conuertire i - 
Pagani alla fede , ficome fi conuertono giornalmente da’ 
Cattolici; che quattro cofe fi deuono attendere da chi 
leggela Diuina Scrittura cioè il diuieto dell’opere cat- 
tive, & il precetto delle buone, aggiungendofi al di- 
| nieto la comminazione delle pene, & al precetto la, 
promeffa del premio , e che chi non ha fede, non potrà 
maileggerle con frutto » e chei primi Chriftiani foflero 
prima fedell , ‘e poi Jettori , e che conforme la forza na- 
turale d’vn ingegno è la chiaue, con la quale fi aprono’ 
i fcritti de’filofofi , così la virtù della fede è chiane , con 
la quale fi diflerrano fe Divine Scritture, e piamente fi 
leggono, e che il nuouo* Teftamento foffe 
lo 
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o GIORNALE:tTIL 
Dio fin dall’origine del mondo', quando diffe al ferpen 
te:mulier conteret caput tun cc. che fù poi publicato da 
Crifto Signor Noftro ptedicando , c promeitendoil 
Regno del Cielo in S. Matteo al quinto nell’ Euangelo 


 dell’otto beatitudini: & altre fomiglianti erudizioni 


“dogmatiche. Nell’vItimo. capitolo. difcorre delle varies 
doti, eprerogatiue, che godonole facre lettere , edi 
quanto giouamento fia la lezzione delle medefime , con 
apportar fopra di ciò molti auuertimenti vtiliflimi de 
fanti Padri , particolarmente di; S. Agoftino, S. Girolà 


«mo» eS. Giouanni Crifoftomo, degni.di effer (colpiti 


ne’ cuori de fedeli, per effer incelfantemente ftimolati 
a lettura fi profiteuole , e per compimento di quelta, 


 fua opera v’aggiunge finalmente vna differtazione in. 


torno all’interprete dell’ifteffe Divine Scritture per com, 
uincere affatto:l’opinioni d’alcuni .di quelti Proteltanti 
che afferifcono effer la filofofia l’vnica, & ottimain.. 
terprete delle facre letpere , che nell’accademie, e nelle 
Catedre di quelle parti ha pofto foffopra gl’ingegoidi 
quei Profeflori.. 


PRODROMO APOLOGE TICO ALLI 
ftadi Kircheriant Opera di G iofeffo Petrucci Romans, 
In Amfterdam Preflo li Iafonnio-Vvafbersi 


| È Sfendoui ftato chi cò troppo rigida 


cenfurate le opere del P. Atanafio Kircher, patti- 


colarmente intorno all’efperienze naturali ,.ed à quelle 
cofe,.che tramandate per relazioni altrui da pacfi lon- 


tani,hanno qualche fembianza d’effer merauigliofes è 


per nonefler altre volte ftace offeruape, 6 perche hagno; 


troppo del. pellegrino;guindiè , che (timato troppo cies 


dalo » e meno. auueduto » abbia feaza confiderar ya tati» 
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‘infiniti efempi il dimoftra . 


DE LETTERATI! gr 
tonegozio minutameote fiafi lafciato: portare da foles 
femplici notizie ad approwarle. 
.  Confiderando Giofs ppe Petrucci quanto ingiulta fof- 
fe quefta taccia, e quanto mal 4 propofito'poreffe cade- 
rein quel foggetto» hà prelo motiuo di mandare allas 
luce il prefente libro in fua difefa, e moftrare quanto fi 
fiano ingannati coloro, che hanno prefo ad impugnarlo. 
Prende egli dunque à far conofcere che il P.Kircher sì 
all'efperienze» come alle cofe riferitegli di paefi lontà- 
ni, non hà dato mai verun credito,fe prima non le abbia 
efperimentato da fe medefimo, quando gli fia ftato pof. 
fibile d*auerne il modo, 6 pure quando ciò:non abbiai ~ 
potuto fare, non abbia avuto ragioni affai chiare , 6 gra» 
ui autorità di poterlo credere, e confequentemente rie 
fetirlo ne” firoi libri. 

Che ciò fia vero, trà mole‘altre, che ne riferifce que? © 
autore par, che fe ne poffino qui contaretrè ; La pri- . 
ma fiè la pietra chiamata delferpente in cui fi trotin, 
Cobra de Capeles hacui viredè di fucchiare dal corpo 
vmano qualffia forte diveleno; applicata quefta al 
morfo di ferpe, ò ad vnaleggiera ferita fatta artificial- 
mente fino che ne fpicchi qualche poco di fangue tena- 


cemente vi s’attacca y finche n’abbia affatto attratto tut=- © 
toil veleno ; ftaccandofi da fe fteffa dopo fatto il fuo 
— effetto, douendofi appreffo fubito purgarla con yn po- 
codilatte, per non vederlaridotta in pezzi, inabili- 

tata a feruire in altre occafioni: Nonè mancato chi ab- 


bia impugnata la virtù di quefta pietra, e pure l’efpe- 
rienza vniwerfalmente l’hà dimoftrata per vera, quando 
la pietra non fia ftata falfificata, come il Petrucci con. 


. Lafeconda È Porigine del Nilo refa ignota àtutti 
gliantichi autori» 4 Ciro, è Cambife ; ad Alefandros 
eda Giulio Cefare, che la ricercarono » e ftimata da s 
medefimi afcofta, màritrouata a’ noftri tempi, ccom 
Aano XI, 1678, F 
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| fotterranee e loro forma; e della pofitura ; e figura del- 


cati, venivano confernati dall’ingiurie del tempo, efe 


diftinto raceonto alla noftra notizia tramandata dal, 
Pais Portughefe della Compagnia di Giestr nell’anno 
1618. Quetti itfieme conl’Imperadore dell’Etiopia ac. 
compagnati da innumetabili perfonaggi fi portaram 
_alle forgenti del Nilo, e furono di ciò oculati teftimo- 
nij. Sorge quefto gran fiume chiamato in lingua Etiopi. 
ca Abati nel Regno di Goyamnelterritorio di Sabalà ig 
vna eftremità d’vna valle circondata da vaftiffrmimonti, | 
che poi fcorrendo per varij paeft viene è nobilitare;w | 
fecondare PEgit-o con la fertilità delle fue acque... | 
Laterza è le fepolture d’Egitto,oue trowanfi le mune | 
mie : fono quefte cadaveri conditi di bitume & altrt | 
materie, che li rendono incorruttibili , e così refi diffec | 


pelliti in quelle campagne arenofe , refi immuni: dall 
vmido , cheli poteua corrompere» Di tali fepolture | 


fe mummie da notizia il prefente autore» con portame | 
anco efattamente delineati i difegni appoggiato all’ocu- | 
Jato racconto di molte perfone, che ne fono ftate [petta- 


trict, per far vedere a” Cenfori delle relazioni del Pi Kite 


. cher,st quali fondaméti abbia eglifempre caminato.Ri» & 


a 


mettefi per lo refto il curiofo lettore leggere queft’opee 
ra perriceuerne yna prena,ed intiera fodisfazione la quae 


— Te {pera di poter dar più pienamente in-alcune altre ope- 


re,che medita di dare alla luce nel medefimo:propofito. 


CHRISTOPHORI CHRISTOPHORI SANDI | 


note animaduerfiones In Gerardi Ioannis Koff. 
Uibrossres de Hifloricis latinis Amftelodami apud. 
Ianflonio-Vvaesbergios 1677: In 12. 
Pv Erardo Gio-Voffio nella Prefazione a’ fuoi tres 
pi libri de Hisoricis latinis, mon effe, dice, vainsho» 
IuRrare: amnes' omnium: bibliothecarum: farules 
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DE LETTERATI, 43° 
Quindi è, che per mancanza di libri parte da lui noa 


conofciuti ¢ parte nonancora pofi alla luce, cffende. 


incorfo fecondo queft’Aytore » in'varij abbagli, ha'da- 


ta occafioneal medefimo di dare «alle ftampe quefto. 


trattato » in curò fupplifce a ciò; che manca, 6 correg- 
ge ciò, che v'hà conofciuto difettuofo per mancanza 
delle notizie bifogneuoli ;e perche la ‘fatica del Voflio. 


— non trafcende Peta di Carlo V. Imperadore, auca pen- 
fiero quelt’autore difaralla medefima vn addizione con. 
titolo: Anc/neriumoperis Voffiani de fcriptoribus batinis 
 mà.non havendola giudicata peranco perfetta incutte 


le fue parti, hà voluto differirne l'edizione, pregando: 
intanto gl’eruditi 4 cooperare conde loro notizie ad va: 
opera, che ricerca lo Radio di pit, che d’va folo ingee 


gno indicando tratanto egli d’auer find adora fatta, 


vnaraccolta di 305. autori di certa età, 180- d'età in- 


certa €440. Opere d’autori anonimi: Nel fine del li- 


bro'è vnabreue appendice cheTerue di fupplemento ad 
alcune.cofeyche aueuano bifogno di maggior chiarezza, 


C. PLINII CAECILII SECVNDI EPISTO-- 


le ex recenfione M.lacobi Tomafij Lipfie è Ty= 
pisy& Sumpt, Chriftiani Michaclis.1678. In 8, ° 


re efattamente le loro opere. Quindiè, chenon vna, 
mà più volte fono ftate fottoi torchi l’epiftole di queh’ 


vitimo , e per ridurle al primiero fplendore daantiche 


pergameng, ch’erano ftate quafi diftruttce daltempo, 


v'hanno fudato molti eruditi ingegni trà quali perta- 


Arlando Macrobio nel.5. de’Saturnali della diuer- 
HI fita de’ modi di dire, riduce il foro numero 4 quat- 
tro, eda ciafcheduno de’ medefimi affegna quell’Auto- - 
che v’abbia maggiormente [piccato. Effer Rato dun- 
que Cicerone eccellente acl dir copiofo, nel breue Sa- 
luftio  nel'fecco. Frontone , nel pingue,eflorido Plinio 
2.da eglichiaramente a diuidere con proporre a legge. 
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GIORNALE III. 

cer melti altri fono Aldo , Cratandro » Sichardo, Errigo 
Stefano » il Gruterose più copicfo di tutti il Cataneo; 
ma perche vi mancaua ancora qualche cofa, che auc. 
rebbe potuta sender più defiderabile vna nuova edizio. | 
ne, Giacomo Tomafi raccogliendo in vao le varie no». | 
te, ch’erano Rate fatte da altri intorno a quefto libro 

aggiungendouene in oltre alcune non più impreffes 
dell’eruditifimo Barthio, e molte fue proprie » ha final. | 


mente publicata la-prefente non meno copiofa, ches: | 


corretta,e collazionata non folo con antichi manufcrite. . 
ti, ma con tuttel’edizioni per l’auanti publicate , delle 
quali neteffe va Catalogo nel principio del libro affie« | 
— meconvna dotta differtazione , oue proua quantofia | 
falfo.ciò ch’é tato feritto da qualch’ erudito che Plis | 
nio foffe tato Chriftiano, in ordine a che vi teffe anco. 


Torpedii fatte da Stefano Lorenzini Fiorentim. 
In Firenze per l'Onofri 1678.in 46 


‘N quefte.offeruazioni l'Autore defcriue prima efter. 
. namente la figura del Pefce detto Torpedine, ela; | 
| pelle : dopo nota ciò che fotto la pelle fi vede : quindi: 

offerua quelle parti, che fi contengono dentro le cavie 

tà dell’ Addomine, del Torace, e della Tefta,edin, © 
vitimo Inogo fauella di vna mirabile proprietà attri- 
buita dagli fcrittori delle cofe.naturali, alia Torpedine. 

— Dice primieramente che il corpo di effa, toltane la 
coda» rapprefenta quafi vn cerchio con varie ineguali- 
| tà nella fua circonferenza : che diverfa è la loro gran- 
dezza, effendovene alcune » che non pefano fe non {ei 
once, ed altre, 18. libbre. nelche s’ingannò Ionftonios. 
£he volea che le maggiori non paffaffero {ei libbre: E 
Monfig. Nicolò Stenone , oggi Vefcouo di Titopoli, € 
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Vicario Apofolico in Hannouer, nè tagliò vna'di no- 
ue libbre, e Francefco Redisvn’altray'di rs. libbre : che - 
dietro agli occhi fono due forami owali,vno per occhio, 
che sboccano'al palato, e che da quefti ribatta la Tor- 
| pedine qualche poco di acqua; che fe entra per bocca : 
che nelle parti laterali del dorfo e del ventre apparifco- 
nolinee ò fegni di due corpi falcati vno per banda tra 
To.fpazio,cheè.trale Piane laterali, e fono d’vna certa — 
foltanza molle compofta come di vefciche piene d’ac- 
qua: che cuttala ‘cute ò pelle fopra il.dorfo, è piena 
infiniti forami, grandi e piccoli, a’ quali fono continua- 
te altrettante ftrie, che corrifpondono a’forami , e che 
quefti forami, e quefte ftrie gli hà offeruato anche il Re- 
di, come fi leggerà nel fuo trattato delle Anguille, non 
ancora ftampato : che la bocca a proporzione del corpo 
hà lo fquarcio grandiffimo ; benche quandoé ferrata, 
apparifca affai piccola : che Atiftotile, ¢ Ionftonio fcri- 
| uono,che i denti fono a foggia difega,mà quefte Auto- 
re non hà fapputo trouarli tali: e che%oltre alle notate. 
dagli Autori, egli offerua quattro forti di Torpedini. 
. Paffaa defcriuere l’Addomine , nel quale aperto ap- 
parifce il Peritoneo di colore bianchiffimo, fi forte- 
mente attaccato è i mufcoli dell’Addomine, che fenza - 
pericolo di.lacerarlo , non fi può da effi feparare : il fe- 
gato, che è divifo in due lobi à' modo di due falci po- 
co differentifra di loro, ed vniti infieme nella parte , 
 cheèfotto lo fterno, e quì riferifce la notomia che fe- 
ce di vna Londra, nella quale trouò molti condotti bi- 
liarij, che s’inferiuano nel collo della borfetta del fiele: _ 
dice che nello ftomaco delle Torpedini hà ritrouati de’ 
pefci Tordi,de’Polpi, de'Gamberi,i quali erano da pet= 
tutto voti di quel fluido , che geme dalle papille , che 
fi ritrouano nella cofta dello ftomaco.: defcriue a lungo 
Ja generazione delle Torpedini; le Quaie , e gli Qui- 
dutti, e tra molte altre cofî curiofe nota, ps tutte 
"uoua 
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46 GIORNALE IIL 
Yuova chefiritcouano: negli.vteri , 6 facehi Zeglioti. 
dutti,nuotang libere e {ciolte in yn’vmor glutihofodi 
fapor fallo.» e.dicolorchiaro, fomminiftrato da cette 


lunghe ftrifcedi corpi glandulofi, che fi attag, | 


cate alla membrana interiore degli vteri.che tuttàgli 


Autori conyengono.in quefto che le Torpedini parto. 


rifcono. circal’equinozio , e.così Ariftetile; ¢ Plinid: 


mà Plinio non dice fenell’equinozio di Primauera,@ | 


di. Autunno: ed Ariftotile:efpreffamente fcriue ches 
al vaprou woeilo Duvowwesr le T'orpedibi 
partorifcono intorno all'Aurunno, il che Lorenzini dic'el: 


fer falfo; trouando per le fuc-offeruazioni; che p 


fcono intorno all’equinozio di Primauera. 
vitima parla di quella proprietà che s’attribui- | 
{ce alle Torpedini , le quali vogliono fiendette così, | 
per auere vna certa virtù d’introdurre il torporene’ cor. | 
pià loro vicini ciò dicono Arîftotile Plinio Eliano; 


Alberto Magno: Gefnero , il Saluiano , l’Aldourando, 


il Ionftonio, Deffilo; Oppiano, Cardano;e da Claudia- 


no vien'elegantemente defcritto in verfi, benchenon 
tutti conuenghino,fe quefta virtù rifegga in tutto quan- 
. toilcorpo della Torpedine vgualmente’, ‘è pure in vna 
| parte fola: Lorenzini porta molte fperienze fae , e det 

Redi, tutte curiofe , e dice che quefta wirtù'ftupefattis 


ua rifiede ne’due mufculi falcati della Torpedine: vuole. 


però fi fieno ingannaticoloro ; che credono; che la vit- 
th della Torpedine operi non folamente col tatto im- 
mediato » ma altresì da lontano, paffando Jawirtù pet 
per le canne de’Pefcatori : mentre egli l’anno 


/3676.in Pia , eflendogli Rate mandate'dal Gran Duca 


fei Torpedini di varie grandezze vigorofe e viuiffime» 
perche nuotauano in vn vafo pieno d’acqua marina,toc- 
candole prima con vn baftone , dopo tuffando la mano 
in quell’acqua non fentì nella fua mano nè dolore» né 


torpore : toccando poi le Torpediai cone snani nude 


sì 
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DE LETTERATI 


sà nell'acqua come fuori dell’acqua; il dolore che fenti» 


dice’che gli arriuò fino: alla punta def gomito : com al- 


tre belle fperienzeintorno è ciò : e finalmente fpiega è 
lungo dache proceda quefta ftupefazione la: quale dice 
probabilmente pofia effer cagionata da vna vibra- 
gione di corpicciuoli penetranti nella mano che paffi- 
no per iftrade non bencorrifpondenti alle loro figure, 6 


in così gram quantita e com tal impero » che cagionino ° 


quel dolore nella mano + 


OBSERV ATIONES DE GENERATIONE 
 metallorumin mmera ua acri expofitorum. Autho- 


re Roberto Boyle Londini Typis Gugliel- 


mi Godbid. 1676, in 12. 


Er generazion de metalli intende quef’Autore: ;. 
quando, affegnatafi vna porzione di materia, nel 
la quale 6 non fia verun metallo, come; oro, ftagno, è 


almeno poca quantita sedi efpofta all” arias dopo qual-. 


che tempo, è produce qualche poco di metallo s fe pri- 
ma novera,o accrefce et nee che prima vi fi troua- 
wa: e fi contenta di riferir folamente'ciò,clie ne hà ap- 


| prefo per mezo delcomercio auuto comi Peregrinanti » 


Metalltifti 


Nella generazione dello ffagno riferifce auer egli 


vila volta interrogato che anea delle miniere, fe 


poteua proware con altre ragioni3 che conte congettu= 


re della: volgar tradizione che i foffili ; anche dopo di 


effere Ratercauatele vene fi generino : ed auer quegli 


rifpofto > che sì, mentre'in vna miniera di ftagno, ab-- 
bandonata gia ottant'anni prima trouò vna gran quan- 
tità di particelle metalliche sie pure, dicea egli fi 
uan quel tempo maggior diligenza nel feparare lo 
Ragnodallaterra : aggiunfe, che alcuni de’fuoi opera- 
» aucado cauato quanto fi potea cauare di ftagnodas 
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48 GIORNALE TIL è 

— yn gran maffo diterra, efpofero il refto all’aria € che; 

nello fpazio di.20. e 30. anni lo trovarono di'ntou 

2. Intorno alla generazione del Piombo vi fù chi di. 
Ceua ».chevna miniera di Prombo già polta in opera) 
in progreffa di tempo ff riempiua di metalio, il che vel 
tifica ciò.che communemente fi (crive che Pincremen. | 
to, e la rigenerazione de’metalliè più manifefta ne- 
piombo, che in altro, benche fi poifa dubitare fe ciò 
fucceda in tutte le miniere di piombo, e perche alcuni 
haa detto, che il piombo ne’tetti degli edtficij col tem. 
po diuenta più pefante, à fegno, che alle volte è bilo. 
gnato leuarlo via, egli rifponde, che l’accrefcimento 
del pefo, non pruona l’accrefcimento del metallo , ma 
che il maggior pefo nafce da alcuni corpufcoli acetofi, 


e falini de’legni, che efalando è poco è poco; e rodens | 


do il lato del piombo , 2’cui erano annefli ; lo trafmuta- 
no conefli loro in vna certa Ceruffa, ed él prosa con 


- 3. Quanto al ferro nelle miniere d'Inghilterra nons | 
pare riceui molto accrefcimento, comefi è detto degli | 


alcri metalli : mà nell’ Hola di Elbanel Mar Fireno ol 
tre à quel, che ne dicono Plinio » Strabone e Fallopio , 


riferifce il Cefalpino , che laterra, che fileuanelca & 


war l’arena » tutta col tempo fi conuerte ia vena di ferro, 


4. Finalmente l’ifteffo prova dell'argento » e dell’oroy 


benche di quefti due metalli non abbia potuto rintrac- 
_ Ciarcofa di certo intorno all’accrefcimento loro nella 


‘maniera fudetta da quelli, che hanno viaggiato peri 
Seguono alcune breui fperienze » che appartengono 
al.crattato de Lasentibus qualitatibus acris già da-noi rife- 


r.ito.nel.I. Giornalé di quell'anno. 
In Roma, per Nicolò Angelo TinaffiM.DC.LXXVHI 
GonLicenza deSnperiori, ePrigilegio, 
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NOVISSIMY S DE SANCTORVM CANO- 
| nigatione Trattatus « Caroli F elicts de-Matta Cre- 
Bye is Epifcopi 5. Seueri . Rome 1678. in fol. 


3 Rale-caufe di gran momento , che» 
‘‘netlaChiefa Catholica occorrono da 
trattarfi, fono le: Canonizationi de’ 
Santi:;'isì perche fi aggitano quiui 
CON macerie affai-pericdiofe , ¢ gravi; si 
perche ‘richiedefi ne’. Giudici vnas 
perizia di tutte le più principali fcien- 
a ze» douendo accoppiarfine’ medefi- 
mi Testogia per il conofcimento dellé: Virti ; las 
Filofofia;: e’la Medicina per itrigorofo. efame de’ mi- 
racoli; è lè Leggi, e i Canoni per lavatidità degli clami 
deitelimonij+-e dei Proceffi. ‘Quindi:l’Avtor prefen- 
fe conofcèendo che molti prima'di lui hann@anche a 


pafte titittata queta materia; mà ponlufiiciensemente,» 


ha perciò pervaffanto - dii vnit alfieme nella ipre- 
fehterOpera tutte se materie conderrienzi alla Canoniza- 


tione dei Satiti;deeidche i Profefforiy ici Giudici di tali 


Caule provino quefto commodo di;auetvin.vn fol Li- 


brò vhito tinto! ciù srché dppattiene alla difauffione es 


decifi one delle: 
Anno X, 1678. Di- 
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go GIORNALE IV. 
Diuide in cinque parti tutto il Trattato, nella prime, 
— efaminal’ etimologia, e la définizione dei nomi di San. 
tità, Beatità se Beatificazione, aflegnando loro la pro. 
pria definizione, e la differenza,che corre trà quefti no. 
mi. Viene pofcia alla definizione della Canonizazione, 
e.tralafciando come troppo lunga quella di Giacomo 
Caftellano, che vien comunemente approuata,con mag. 
gior breuità diffinifce, che ta Canonizazione altro non, BI 
fia, che vna diffinitiua dichiarazione di fantità fatta dal. 
la Chiefa militante... 0 
Affegna parimente l'origine delle Canonizazioni le 
quali dice auer aauto ‘principio da Dauide ne’Salmi, 

ouceforta, che fi debbano lodare gl’ huomini glorioli 
— perinfigne virtù, e miracoli : ¢ dopò la morte del Re. 
_ dentore dalla tradizione degl’Apoftoli » i quali efpref- 
famente ordinarono la venerazione de’Santi frcometer 
ftifica il fettimo General Concilio'all’Attion rarza, ov 
fu decretata daly 
la tradizione Apoftolica.il Baronio nel primo tomo des 
gl’Annali il Platina nella Vite de? Pontefici raccon: 
tano , che S. Clemente Papa per adempire it precetto 
. del Principe deg?Apoftoli creò in Roma fece Notàri, 

che diligentemencenotaffero i facti,-¢ le virth de’ Santi 
Martiri; accidche non reRtaffero. per: la dimenticanzaa 
privati del: meritato henore ; il che fh poi parimente 
profeguito da Antero, c Fabiano Sommi Pontefici. -. 

: Seguendo l’efempio del Capo della Chief. ciafcuns. 
¥Vefcouo nella fua Provincia ebbe coltyme ,dideputat 
 perfone che.notaffero i. nomi de’Martiri»e dj quei. Chri- 


Santità , ce perle virtù; accioche di 


loro fi'celebraflera: te douuta commemorazioni.e quelta 
era nel tempo’ delle perfecuzioni la Canonizazione de’ 
Santivede’Martitie 
Refptrando col progreffo del rempo..la Chiefa Cato» 
lica dalle perfecuzioni 'de?:Gentili ; € an’ la 
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DE LETTERATI 
Divina Bontà di fecondar la fua vigna con germogli di 


| fiagolar fantità ,edi eroiche virtù » fuccedea, che dal 


Popolo non folo in vita quefti tali erano venerati , mà. 
anche dopò morte concorreua la moltitudine a preftar 
offequij , ad offerir doni , ad accender lumi, & è far al-- 
tri atti di venerazione. Quefte , fe dal Vefcouo, cue 
fi ritrouaua il Santo Cadauere erano approvate , arrol- 
lando nel Catalogo de’ Santi della fua Chiefa il nome 
dell’ Adorato se prefcriuendo il giorno della{ua Com- 
memoratione, aucua forza di Canonizazione . Màfes 
non vi fuffe interuenuto efpreffo confenfo 6 diffenfo 


del Vefcouo, ma foffe folamente tutto ciò tolerato , a- 


uea in certo modo forza di Beatificazione. = 
De’ Cataloghi di tutte le Chiefe particolari ne fù for- 
mato. vn’ vniverfale Catalogo detto Martirologio; di 
cui primo Autore dicefi Eufebio Pamfilo fecondo il pa- | 
rer de! Cardinal Baronio is Marzirel. Rom. 
: Mà perche foleuaalle volte nafcer dalle Canoniza-. 


zioni, che da’Velcouifi faceano, qualche aflurdo per 


la facilità che aucano nel, prefcriver. al Popolo l’adora=. 
zione di qualche.deuoto Chriftiano, fù perciò prouifto > 
che tali caufe fi toglieffero à iVefconi, e fi riferbaffero 
al giuditio de'Concilij Generali: come fi caua dalla Bol- 
la di Bugenio III.per la Canonizazione di Enrico primo 
Imperator de’ Romani, e dalla Bolla di Aleffandro III. 


per la Canonizazione di Eduardo Rè di Inghilterra. | 


Finalmente fiebbe ricorfo alla fonte vina della Re- 
ligione Catolica » e furono riferbate tutte le caufe di 
Canonizazioni de’ Santi al folo giuditio dellaSede Ro- 
mana. A poftolica; ceflando affatto le Canonizazioni par- 
ticolari de’ Vefcoui, e le Generali de’ Concili} per la 
Decretale di Aleffandro Terzo nel cap. Audinimus de ree 
lig. & veneratione Santi. 


‘ © «Dalla Qbiefa Romana fi fcorgono celebrate le Cano- 


nizazioni de’santi feaza vna determinata , & inuiolabi] 
1678 Ge . forma 
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se GIORNALE IV. 
forma prefcritta dalle Leggi, ddall’ antica confuetudi. 
ne; ma in varij tempi fi offeruano vatie forme efler fate 
da'Sommi Pontefici vfate , come con'li efempij lo dimo. 
ftral’Autore ; infinche poi dal Pontefice Vrbano VIII, 
furono ftabiliti alcuni Decreti, ne'quali fi prefcriueil 
modo, e fidàvna regola certa da tenerfi nelle caufe, 
e nelle funzioni delle Beatificazioni, e delle Canoniza- 
zioni de Santi. 
‘Ma perche è neceffario, che alle Canonizazioni prece. 
dano opre di pietà in vita,e miracolofi fegni dopo mor: 
tes Quindi l'Autore nella feconda: parte di alero non. 
tratta che delle Virtù, ad effetto che poffanoi Giudici. 
nell’ inquifizioni, che fi fanno delle virtù del Canoni. 
-zando, prima in genere ;e poi in fpecie,. contradiftin- 
guer le vere dalle falfe, ¢ l’heroiche dalle ordinarie. Ri- 
duce tutta quefta parte in venti Capitoli , ne’ quali efa 
mina che cofa fia virtù in geacre, edi quante fotti fiano 
e per vna delle principali diuifioni ‘dice’ che delle vittù 
alere diconfi Samme ordinantes' ad ‘bonnmicomela fede; 
{peranza,'e carità ; altre Medsa revrahentesa cos 
me la'‘¢lemenza; manfuetuditie), ed alerefimidli. 
.  Paffd con quel? ordine ne’Capitoli fuffeguenti ddiefd. 
minar’ tali Virtù; e prima della fedé rapportata defini: 
zione approuata communemente da cutté ie Scuole 
Teologis croè fides es /perandaram fubitamsa reram; 
argumentum non apparentinm . sfaminando: 
anche i vitiy che contrari4n’a ,:e.per 
contrari) della fede appone l’intedeltà , che in niun mo- 
do l’ammette l’apoftafia, che ammeffa la rifiuta el’e- 
refia, chela corrompe. Collo fteffo ordine in tutti i ca 
pitoli di quefta parte fpiega mole altre virtù» e viti} a 
quelle oppofti difcorrendene lin aftratto;- come della» 
Carità , della Prudenza, della Giaftizia, della Reli- 
gione, della Fortezza., della Tempéranza, Humilta,¢ 
‘’Pofcia 
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DE LETTERATEG > 53. 
di. metodo, 
ate tratta pienamente: delle Gratie -gratis,date da Dio ad 
Santi i Martiri, ¢ fopratutto: delle più principali»; 
IL riducendole a fer; le quali efamina‘diftintamente con. 
dl tal’ eccafione non tralafcia; di fpiegare .à pieno quelle. 


: ry. 
bd 5 
È 


Fr cofe, che fon per diretto oppofte a;tali grazie »appunto. 
ae come nella feconda parte ha fatro delle-virtits¢. de’ yatij : 
quelle comtrarie. E per-raggion. di-efempio, efamina, 
nel primo capitolo che cola fiz Profezia , cin qugnti mo- 
* dipoffa intenterfis diuidehdola fecondo.jadostrina di 
1 S.Tomafo.in due fortis vna delle. quali-fi.diceordina-: 
I taalladottrina dellafede, € queftocefsò nella venuta 
di Chrifto; perochei Profeti per.la fede durarono infino, .B 
- àGiouanni;che prefenzialmente moftrò col dito.il Rex 
 dentore;lalera dicefi ordinata,,alla. corcettione de’ 
ftumi,equeftadura:anche dopa la.venuta del Mg@as. 
comeiin itenipi fe ne;rigrouano, pronti gl’ efempjt;. 
fioni:della Profezia s bafta: acrennare Pvlnima divifione i 
fecandoi geneti in fei, cios: in, eftaG » milione 9 ‘fogno». 
. pernuaole; voce dal Cielo; c rcplezione di SpiritoSan-. 
i 
 Auertifce.in quefto lipgo d’Autore sche dalla Profe- 4 
| zia non fempte-fi deveiargomentar.di certo la:Santità » 
imperoche può Iddio feruirfi degl’ huomifi cattivi per A 
i de-buoni;figome predifle 
per Balaam ye del Divin Figlio; 
così parimente della. Profezia naturale non fi deue ca» si 
war:argomento di fanwità , ‘mentre: più tofto; chiamar fi 
deue predittione:, ò.congectura delle cofe naturalmente 4 
da fuccedere, che,Protezias,¢ quefta;pud, angheaver 
cagione da morbi ne’ maliachonici ».¢ne.mo-s 
ribondi, i quali fi ritrova Autori aver. 
i pel? termini della ‘lor. vita predetto molte cofe , 1 
| che poi fi fone eperimencare penvere, c.da efem- 


ga GIORNALE IV. 
più che quiui fi adducono potrà offeruarfi , e che quette 


ucceda naturalmetite ne affegna l'Autore la ragione 
filofofica cauta dal'Reies franco in vna délle fue que. 


ftioni. La feconda Profezia dicefi efperimentaltà acqui. 
ftata coll’ efperienza. Ela terza diabolica confiftente, 
nelle diuinazioni, vaticinij , oracoli y & aleri modi fimi.. 
liconhiquali procura il Demonio imitaie la Profezia Di 


uing. Dalche fi fcorge quanto: difficil cofa fia il defini. È 
re nelle Canbnizazioni de’Santi--effer Mari quelli dotati 
di Dio del dono detta :Profezia, potendo fuccedere 


la‘pred ittiome delli efferci naturali diabolica ; ò 
per combinazione di caufe , è per alcuni fegni naturali 
incogniti dl volgo , è per altri mezi di fopra accennati. 
_Néella'middefima maniera-, e collo fteffo ordine continua 


tifralei'e miracolofa. 


wis | 
marla-quartà parce coll’ efame delle perfone, che poflo» — 


ella Sacra 
Con- 


Cc 
i 
to 
nc 
tr 
ci oe l’Autor ad efaminarei modi, e le caule degl’altri doni 
de’. quali diconfi dotati i Canonizandi;come delle vifo- 
i ni Celefti, dei fodni, de’ Ratti, di Eftafi, delle varie 
lingue, de’ miracoli nell’ Arre della medicinasreftituen 
4 doimembri, dell’ meerceffioni per le generazioni def. 
3 glioli, fopra tutto nelle donne vecchie, della libetazio» 
7 ne de’ Spiriti Apoftati de’ corpi obfe Mi, della fanità:reft- 
‘ tuita agli infermi, diftinguendotustii morbi.perlo.ftato 
[ dell’ infermità, ed’ il tempo della fanizà reftituita per 
j dalla foprana:: È 
: coli fi tichiedano ; ¢ fian fufficienti per tal’ effeeto,delle 
3 qualità Ue di ogni altta tofa concernente 
È giuditij.ditalieaufe. 
Tetthittà: per fine tutta l’opera con apportar nella 
i quinta parte Ceréthoniale di ‘Leone X. gli vitimi De 
3 tteti VIII, e:molte 


\DE'.L'ETTERATI. $4 
Congregatione de’ Riti fopra le difficoltà occorfe in va- 
rij resiipi; Dandò vn’Inftrattione: generale a Procura 
teri! ed Auocati della Corte Romana del modo, che de- 


! nono tenere nel parrocinar tal caufe , ¢ vo? altra fimil if- 


truttione per fabricar Proceffi in partibus 
OECVMENICI TRIDENTINI CONCIZII 
Veritas inexeinéta ne apice quideni lefaex. prefam- 
pruofa loannit Heinrici Heideggeri Tigurini Ana- 
some Hiftorica »Theologica Authore Re Augufti= 
no Reding a Biberegg Ord.S, Benedict: Tooms 6,4% 
lede motino d’intraprendere quefta fatica «al: pres 
fente Autore Gio. Henrico Eideggero Profefiore © 
Eretico in Zurigo yîl quale ( fecondo che fi‘accennò: da 


noi nel Giotnate 3. dell’ anno 1676, coltoccafione,ché 


fi pottò il primo di quefti quattro tomi)-diede afle Ram: 
pe‘nel 1672. due libri ; qualiimpugna@ don folp thal: 
te cofe effenziali, concernenti all’Iftoria det 8. Cuncis 
lio di Trento, ma‘anché molte dottrine-Cattoliche:ias 
quello infegnate je propofteà credere. 
 Quefti quattro tomi finora-publickti abbracciano fo- 
lo le 6..prime feffioni, ed é fiiperfiaò il riperere lo files; 
ch’egli prattica mentre per effere-quefi il medefi- 
mo , che hà vfato nel primo ; bafta al lettore quella no- 
tizia, che fi recò fopra‘di ciò nel mentouato Giornale : 
Non fi mancara di fecondo 


chie capiceranno’f tofti in tanto chèifias 


giunta fine la “confutazione Wee! oppofizioni: 

dall’Eretico alle feffioni del'Pridentino 02 
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RESPV'BLICA POLONTC Ab: DV OB. 
libri is di di fertatio: de 


G 


Pommeranijs.0 opera Hudio M: Chije 
Hartenoch Paffenbeimenfis s Pruffi. Franco. 


CO 


E di Polonia derivaficà dal? 
S da Pole Caftello pofto della Pomme. 
| nia’, ò da Pola Città di Colco > di doue vicito il primo 

fi: ftithas.che vi poreaffe anco,la denominatigne; 

ò pure dal vocabolo; che Gampo, fecondo quell’idioma 
fignifica, auuenga che la Bolonia io valtifime pianure si, 
ftende:, è da yatij. autori diperfamente difputato Cris 
ftofata cho prende aidefesinere. Pitas 
riadi queto Regno ne-fatma ‘ung total difference 
sitone»e crede tal nome poffa timarG,propria de’Sarma- 
tiigià che fi come.s’hà da Tolomeo nel.cap. 1. num. la 
| abitavano nel pringspio alla. riva della Vifiolai 4 Rolani 
gente Sarmati¢a quali -pyd gindicarl clic corre 
camcned derivato iil nome de' sario 
racehiyla in due libsiil que: 
Jiin vodici, &-il fecondo in noue capitoli vengono dit, | 
£i»I.confini del Regno di Polonia, comprefaui la Littuax 

nia membro printipglilfimo Regno ». fono il 
Botiftve se POdeta. le-Moatagna dell: 
Lists. dal Oseang. li psig, hene:folle Signore 
co , il quale nel yoler,dar principio ad Cit cig 
riconofceffe per fuo fondatore,da vn nido d’Aquila, che he 
vicino a’fondamenti ritroud, che in lingua Pollaccas 
$ ‘appella, di Gnefnadiegli il nome. Eftinto que: 
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DELETTERATHRH 57 
fto (enza prole formarono -quei Popoli va differentes 
mododi gouernò ;concedendo il difpotico dominio di 
que? ftati  12.Palatini,la reggenza de*qualirefa in pro - 
greffo del tempo infoffribile’, di nuoue ritvtiiarono allo 
ftato Monarchico con I’ elettiorie di Cracg d' origines 
Boemo , ch’alla Città di Cracoui diè il nome. Succef- 
fe è quefto Wenda figlivola; la quale‘amò più tofto d’ef+ 
fer Rè, che moglie di Rè;anz1 {pinta da' vna:vana {uper» 


ftizione ; precipitoffi nella Viftola; pit: per renderfi ame 


mirabile alla Gentilied, ele per conferwat illibita la vir- 


ginità,che:afferiua aver dedicata è fuoi Dei. Furono in- 


di di nuouo-creati 112. Palatini, & appreffo ‘va ntoue 
Prencipe con nome di Lefco da cuiLefco 2.¢ 3-e-Popiclo 
t.¢3.deriuarono. Terminò in quefti la ftirpe de’Lefci, alla 
quale fucceffe quella de'Piaftii Miccislao quefta 


ftirpe , anendo nel 964. abbracciata la fede dii Crifto 
fù il primo,che fi pregiaffe del titolo di Rè ottenpto dal 


Pontefice, benche non vi manchi chi folamente il creda 
conceflo la prima volta 3 Boleslao primo fuo: figlio da: 
Ottone 3. Imperatore. Boleslao fecondo dette PAuda- 
ce, fe nerefe però indepnd-con la morte datad ‘Si Stax 


nislao réftandone privo ‘anco ne’ fuoi futeeffori: fino: 


al? anno 1295. Primislao fecondo cominciò indi tà: 
prenderne il nome,Cafimiro fecondo detto il grande, fin 
della progenie de’ Piatti; è quefto fù eletto. fuc- 
ceffore Lodonico Rè d’Vingheria,&' Lodouico Viadif 
lao Iagellone:; che de’Rèdi quetta gran famiglia ftril 
primo, è di coi l’vitimo fù Sigifimorido-Augulto.. Dai 


Iagelloni è fempre caduta ih diuerfe famiglie la Coro- 


na. Da Sigifmondo venne il Regno nel 1574. in Hen- 

rico di Valois Duea d'Angiò, che pet andare d regnare: 

in Ftancialafciò indià poco la Polonia, da Henticarin:! 

Sigifmondo 3. Prencipe di Suezia, da Sigifmondotina: 

Vladislao 4. da'Vladislao fn Gio. Cafimiso, che; adco. 

viuo Jafciò il Regno; e ritiroffà è viuere tn 
Anno X.1678. 
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538 GIORNALE: IV 
Gio.Cafimiro in Michele Koribath Duca di Vifaouuiec B 
e da Michele.in:Gio.3. Sobieski haggi segaante. Appar. 
tiene del primo libro, | 
Paflaqueftiautore ne} terzo:de’i Capitolià parlare della | 

Slefiz; nel quarto della:Lufaziasnel quinto della Marka | 
diBratidemburgo;:nel fefto deila Pomerania, nel fetti. 
ino.della Pruffias nell'ottauo della Livonia, nel nono 
della Ruflia;». Mofcouia; ¢ Lituania e nel decimo del. È 
la Mafouia»: Vallachia, Moldauia. e Polonia, ftati © 
praisqualiptetende la Poloaia d’auer ragioni ben ‘fon. È 
date enell’vadecinio cap, difcorre delle varie diuilio» 
ni della Polonia fecondo lo ftato d’oggiin maggiore,e 
minore’, nella Lituania nella Mafouia» nella Pruffia, 
reale , nella Samogizia » nelle due Ruffie bianca ; € rof- 
fa, e finalmente nella Liuonia; la doue s’eftende alla 

Finquìil primolibro : & in quanto al fecondo il pri- 
mo de’fuoi capitoli parla del Rè di Polonia, -dell’ipter- 
regno,élezzìone,e coranazione del medefimo.Sono nel- 
laPoleniatre ftati, ò fiano ordini, che coftituifcono la 
forma.di quella Republica » e fono Re, Senato,e Nobil-. 
ta. Era dalla fua prima-origine quefto-Regno ereditario; 
mà dopoche fù eftinta la linea de’ Piafti diuenne elettiuo 
non però che anco lungo tempo non vi reftaffe qualche 
reliquia della primiera fucceffione,aunen ga che non ra-. 
revolte tromafi fucceffo, hauerfî.il Rè per anco viuo di» 

fegnato il facceffore benche vi fi 
di tutto il Regno, finche ne fù abolito affatto Pyfo dagli 


dopo la morte di Sigifmondo primo .. 


_ Tre fono le caufe, per le quali nel Regno di Polonia può: 

accadere l’intetregno ; la prima fié la morte del Rè, la 
feconda la difpofizione, comein Henrico di Valoisfi 
verificò x.che feppe pofporre vn Regno ‘elettigo al {00 
ereditario ,-e florido di Francia, laterza la rinunzia» 
velontatia 5 di cui n’abbiamo l’efempio a’noftri giorni in 
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DETLET FERATI.: §9 
Gio. Cafimiro:: del fucceffo dirquelto» Rè ne da quel? 
autore vna diftintarelazione cori tutti gli atti fatti all'ora. 
ch’ egli volle raffegnare nelle mani: degl’ ordini del Re- 
eno la fua Corona. Nel tempo del Interregno prefiede 
con titolo d’Interrege l’Arciuefcoto di Gnefha Primate 
del Regno , poich’effendo il:primo luogb trà Senatori 
dato a’Vefcoui,di-queft il capo hà.ah00 fopra tutti len 
preminenza: venuto il: tempo deli’ clezzionesfi fà que- 
{ta incampagna apetta.nella vata pianura, che s’eften- 
de da Varfauia a quella villa; che chiamano Vola,quan- 
tunque per Pauanti foffe.coftume ditenerfi tal dieta ge- 
nerale in Petricouia , trasférita poi in quefto luogo! per 
l'opportunità del fito, dache fù congiunta alla Polonia 
la Lituania. Eletto il Rè con voti vniformi. del Senato » 
e della nobiltà cotte fotite formole,e confuere acclama» 
zioni , è condotto a coronarfi; indi à qualche giorno fol= 
lecitandofi per ordinario tal funzione, prima della quale 


non ha il Rè Ja pienaautorità di comandare, ;quantun- 


que per difpofizione degli ‘ordini fecondo le correnti 
emergenze gli fia ftata data anco.avanti fa coronazione, 
come dopo l’elezzione di Gio. III. che prefentemente 
regna,abbiamo vifto ; erano foliti iRè dî coronath ins 
Gnefna, effendofi però alcune volte. coftamato di: farli 
fimil funziene , & in Pofnania & in:Varfauia , illuogo 
però ‘oggi deftinato. è quefto è Cratouta ove. nel te, 
foro del Regno l’Infegne reali fi copferuano. Le cere- 
monie , che vi s’offeruano fono diffufamente defcritte» 
inquefto primo capo, come anche ciò che fi coftuma 
nel coronarfi la Regina.Trattafi pel fecondo capitolo del 
ius regio nella Polonia ; il quale nel principio fupremo » 
ed ora limitato fi fcorge, dichela caufa parche pofla. 
crederfi l’effer divenuto ilRè elettivo,confeguentemen-. 
te riftretto da’fuoiElettori in vna limitata autorità. Non 
può il Ré di Polonia deliberare fenza il confenfo deiSe- 
nato e della nobiltà intorno all’elezzione del {uo fuc- 
1678, 3 ceffo- 
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60 GIORNALE IV, 
ceffore, formar leggi; € auoui giudizi) y muouer guerra, 
far pace » (tabilir leghe; impor grauezze a’ Popolisreftan. 


dogliperalero ampla ‘autorità di prouéder di foggettii I 


Magiltrati,e lecariche più principali.etiam ceclefiaftiche 


tacendofi di molr’aleri priuilegiprimafigli\à leggeriqua. 


li firimecce al'Lettore in quelto libro offeruando folo 
che conferite dal Rè , non:ha più'il medefimo libertà di 
ritoglierle, anche forte titolo de’loro grauiffimi deme. 
riti.fenza il decreto degliordinidel Regno. Si tratta in. 
di'nel-terzo capitolo:del Senato, nel quarto di quei Ma. 
giftrati y;che fono fuori dell’ordine Senatorio ; nel quin- 
to della nobiltà ‘nel fefto de’comizij, 6 vogliamo dire 
diete ynel fettimo de’giudizi)., nell’ottauo della milizia, 
e nel nono della forma della Republica. Efaminate dun 
que in quelt’ottauo capitolo le cinque »fpecie de’ Regni 
fecondo che n’infegna Ariftotele nel lib.3.della politica 
al cap. 14. Heroico , Barbarico, Efinetico, Laconico,e¢ 
Monarchico, conclude effer ftato nel principio della 
fua fondazione il gouerno della Polonia Monarchico, 
mà adeffo benche quefto fudifta nell’apparenza e nella 
dignità Regia, preualerui con tutto ciò l'Heroico,ò vo- 
gliamo dirlo: Ariftocratico . Si termina queft’opera con 
vn erudita differtazione dell’ origiae della Pomerania 
feconda madre di tanti Popoli bellicofi , che hanno po- 


tuto metter fottofopra con il loro ardire se. valore tutta . 


fono deriuati. 


l'Europa , come Goti; & altri, che da quefta regione» 
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DE LETTERATI 61 


V eterum liber fingularis , Eiufdem Gymnafium Ay- 
li, feu de vario fcribendi exercitio liber fingularis , 


| Acceffie Ioannis Henrici Boecleri V.C. differtatio de 


comparanda lingua latine facultate, Iene impenfis 


Ioannis Brelkij Bibliop, Icn. Typis To:Nifi 1678, 


in 12. 
A -Bbraccia quefto libro tre trattati molto vtili;il pri- 
mo de’ quali fi è de sylo, exercity/aque eins, il (ccon- 
do è, Gymxafium styli, fiue de vario fcribendi exercitio, ed 
il tetzo è vna diflertazione de compararzda lingue latine 
facaltatesi due primi riconofcono per autore Gio. Schef- 
fero, & è la terza volta, ch’ efcono da i torchi arricchiti» 
e corretti dal médefimo:ed il terzo è opera di Gio.Hen- 
rico Boeclero, che adeffo per la prima volta efce alla lu- 
ce. Lo Scheffero dunque nel fuo primo opufcolo ineren- 


do a conformarfi fempre alla confuetudine di quegl’ an- 


tichi Scrittori, che hafli obligo di riconofcere per Padri 
dell’eloquenza , dopo auer in varij capitol: affegnata la 
definizione, materia, e diuerfità dello ftile,t mezi necel- 
fari) per acquiftarlo parla nel quinto della lezzione de’ 
più graui Autori per imitarla : e perche non ogni mate- 


| riarichiede vno ftile medefimo trà gl’Iftorici, e Politici s 
propone ad imitarfi Lucio, e Quinto Curzio: auuenga- 


che non richiedono fimili materie va certo ftile ornato > 


ma naturale, e che mantenga la dignità di quelle perfo- 


ne, che ivi s’introducono, c la Maefta iftorica; ed offer- 


uando queft’ Autore dover effere i Politici di due forti, © 


iprimi, che riguardino la monarchiased i fecondi la Re- 

‘publica, perciò ad.arte ha propofto e Lucio, e Curzio . 

Eil:primo diquelti diffufo in erudite orazioni,ia vno fti- 
le 


renfis de fiylo exercitijfaué eius ad confuetudinem 
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6s GIORNALE IV. 

Je non men facile, che ameno, in vn eleganza faconda; 

mà non affettata, chiara, mà fortile, facile, mà neruola, 
ed in confeguenza propria ad vna Republica, doue la, | 

mul:itudine hà bifogno d’effer perfuafa,almeno conl’ap. 

| parenza delle ragioni; la doue il fecondo riftretto nelle Fe ¢ 


ragioni, grato ne’ racconti , fottile nelle riflefioni, pare 
più adeguato alla Monarchia, oues’ha da trattare con, È 
poche perfone di prudenza efperimentata, ed auuezzea DI 
— comprendere anco ad vn cenno il fondo degli affari più Î® 
rilewanti. A Liuio poffonfi aggiungere Cornelio Nipo- È 
re, e Suetonio, ed a Carzio Velleio Patercolo, e Tacito. 
I Scolaftici parimente fono in diuerfo genére , perched 
infegnano , 6 difputano, trà i primi deuefi imitare Cela. & 
re, trai fecondi Plinio ,ed 4 Cefare Fabio, edà Plino 
Seneca poffono conformarfi. Ma sì nel genere iftorico, 
come nello Scolaftico fpicca a mareuiglia il Prencipe 
dell’ eloquenza latina Cicerone, poiche per.quello fpet- 
ta alla politica vi fono le fue orazioni, e particolarmente 
Je Filippiche, e ’epiltole ad Attico,ed in ciò, che appar 
tiene alli Scolaftici niffuno infegna con più fuauità,chta 
tezza ,e diligenza, che quefti nella Rettorica, e nella, 
Topica, e più principalmente in Lelio, ed in Catone; ne 
veruno v'è, che difputi più fottilmente » ch’egli,nello 
quiftioni accademiche de Figibusinelle queft. Tufculane, 
nel libro de Dininatione, ene’ paradoffi. Ciò folo ri. 
guarda l’elezzione degli Autori, mà perche quefta refta 
infruttuofa , quando le debite circoftanze non vi s’ado- 
perino, parla lo Scheffero nel capitelo feguente del mo- 
do,e tempo di profittarne: circa i precetti n’affegna, pri- 
— ma di né leggerli foli,fino che s’abbi fatto qualche pro- 
fitto per ben intenderli: fecondo che fi debba leggere» 
con coftanza, terzo ordinatamente, quarto con diligen- 
za quinto con rifleffione, e quefto in quanto al modo; 
peril tempo poi vuole, che debba effer determinato è 
certe ore più proprie, mà non continuato in maniera ins. 
con- 
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DE LETTERATI. 630 
conformità de’ documenti, che ci dà Seneca nell’Ope-. 
ra84:che ftracchi lamente; & indebolifea ilvigore. > 
SM Deuefidà ibuont'Autori apprenderelo ftile, ma fa 
P- BI d’vuopo d’auerne anco le regole per confegnirne l’ia- 
tento. H fecondo trattato dello Scheffero è à quefta, 
meta indirizzato, che farà di non poco vtile a chi defi-. 
derofo di ben {criuere,-ne prenderà i doeumenti è. 

Con non diuerfi fentimeati parla il Boeclero nella fua 
differtazione » che in terzo luogo vien pofta, aprendo i 
modi, ed-infegnando la via per giungere ad vna perfetta. 
cognizione dell’idioma latino,fecondo le regole miglio» 
si, e più fcelte. 


GASPARIS QVESTELLI I VRATISLA- 
uienfis, Ducalis Saxo-Numburg-in Baliniatu Thu- 
ringie, ac Baronatibus T autemburgicis aduocati or- 
dinarij differtatio accademica de Puluinari morienti- | 
bus non fubtrahendo.lene, Typis, ac Sumptibus 
loannis Gollneri 1678, in 4. 

Ontinua aneo con fommo vigore, ma più partico- 

larmente appreffo la Plebe nella Germania vn co-. 

ftume, 6 lo vogliamo più tofto dire vn irragioneuole» 
abufo di toglier di fotto latelta de’ moribondi ciò ; che 


ta È vifiaftato pofto perfollevarla,che noi chiamiamo guan- 
9 È ciale; i fondamenti,che n’adducone fono altrettanto te- 
a nui, quanto vani, ma il danno, che ne rifulta non è me- 
nograuediquelchefia cuidente. Quindi è, che Gafpa- 
i roQueftellio aborrendo da quelta fuperftiziofa corrutte- 
3 la hà c6pofto il prefente trattato,curiofo,per agitarfi in 
r effo vna materia mai più trattata, e gioucuole per effere 
i È ildi lui fcopo prolungare per quanto è permeffo al- 
1 l'vrmano-fapere la vita de’? mortali. Lo diuide in dye» 
5 È capitoli, il primo de’ qualitratta in 25. $$. della mares 
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64 GIORNALE IV, 
ria propofta , & il fecondo inerendo al medefimo fine di 
recar veile all’ammalato trà l’altre cofe di che parla, fit 
quella queftione fe la multiplicita de’ medici fia profit. 
teuole, ò dannofa all’infermo, ¢ par che fia di fentimen. 
to effer quefta fommamente nociua, verificandofi int | 
— confulti per fo più quel, che ne dice Caffadoro lib.6. va. 
riar.c. l. deponite medendi artifices moxias agrotantium con. 
rentiones,Ut cum vobis non vultis cedere, inuenta Yesira in. DA 
nicem videamini diffipare. Condanna altrefi nel $.16.g {È 
feq. ta confuetudine di fepellire , e far anatomia de’ cor. | 
pi fubito morti, poiche non vi è mancato chi anco dopo 
fepolto abbia dati fegni di vita,come diZenone Impera. È 
tore, e di altri parlano l’iftorie, effendo i medefimi ftati 
creduti morti, ò foffe ftato il loro male d’Apoplefia, 6 
Sincope. è pure foffocazicne hifterica, che fono le fue 
fpecie, i Medici,che rendino l’huomo fimi. 
Je ad vn già eftinto. Mole’ altre rifleffioni porta il Que 
ftellio, che fi potragno leggere nella fua opera. 


18 Roma, per Nicelò Angelo Tinafi M.DC.LXXVTME. 
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BIBLIOTECA NAPOLETANA. ET 
apparato & gli buomini illufiri in. lettere di N 


«edet Regno, delle F amiglie; TerreyCittàz Rely 
che [ono nello ft fio ‘Regno ‘1 dalle le foro origini: 
Patritio di Chieti, Ar pens: Cattolica nel 
Grande Archiuso della Regia Camera della Sum- 
maria vdinifain due Parti, nelle ‘end inol- 
refamiglie foraflitre lodare, e var Autoris illyttratt, 
emendati Nipoli appr ( “Antonio. Buli- 
Regno'tofi nobile'é come 
DA) iguello di Napol?’; iMuftre'per 
7 eh: huomini non tien dorti 
fenza dubio faticà) 
| > ch’ha fatto quéfto Autote if racco- 
gliere per tuttò varie izie recon- 
‘dite ed erudite per ‘poi ‘poblicarlé2 | 
È commune vtilita; ed 5 gloria dél me- 
defimo Regno,e della noftra Italia. Tra quefte vengon' 


sint luce le notizie fpettanti alli Scrittori delRegno 


Anno X. 1678. 
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loro vita 
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tar veder che qu FE ftato fcarlo di fog. | 
getti eruditi» và rintracciando le memorie più antiche | 


ne pe parteci 


fin dal tempo d le 
Nafònè, io Îralico ne Lucto Pudente;- ‘nati, il 


In Suimond ,-il condodn 


ne iplgenio, oggi Vaio; chédan. 
ù corona Pasta marc tre Abruazeli 


aio Vul i Amiter bruz zefe , Emilio 
Pac Beheasnts Marco 


Aiba, 6. Andici, poiche nel 


pimo, (ha vna geheral notizia degli Scrittori del Re- 
no per via di oggumi! nel fecondo fi leggono per or- 
Sine alfabetice | che fubico fi arriva 
fapere non menola.patria, che di dota da da 
pote e per dirne qualche cofa, di Napoli vi fi con- 
di Bar asi 19 «di Chieti 114 
Cinta Atri 2 24. di Sul- 


| 4 1; fies di,Capaue 574, 
ed. quelto G leggono #-Scrite 


| Ambafciadori » ed Auditori Regi). 
cati, “Coneiftoriali »Auditori di Reta, > Argiut> 


ri fi di 


in Italia,ma per È il 


li i Romani, quando. foriume 


ele oper di 
4 oro o Itampate o manoicritte, delle quali egli abbia po. lig 
gna vi della, ni 
luo @iatonb,e fire. de 
, con gli elogi fatti inlo. li: 
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cVefcoui: per. efempio gl’ Imperadari-furono 
Adriano; Antonino, Bilo Adriattò 
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di Caboni »:di Medicihas di Filofofta; Foo Re-, 


ligioni , mperadarp, Inquifirorns Ef évick profa-' 


W ni, Lettori ne’ftudij publici, Maeftri razionali antichi 
della Regia Zecca, Regenti hel {upremoConhgiio d’Irt-. 


lia» Razionali della Regia Camera, Speziali Teologi » 
Vefpafiano , Lamberto, ed Ottone :-Bfonddtà® delle» 
Religioni furono Celeftino V. e Paolo IV. Sommi Pon- | 
refici, Camillo de’ Lellis: Sy 
Francefco di Paola , Carlo Carrafa de’Pij oper.ed altits 
LCardinali fono.27.edi Indice €: per: 
Caualleria;e vi &leggono‘i SGia-: 
como, che fono 6.di Calatraua Mak, 
ta 12.Edil.s. Indiceé per Religioni; evi: fi leggones: 
fcrittori Agoitinianid Eremitani 68, Scalzi: Agoftiniani: 
6. Bafiliani ss Bemedistini 39. Canonici Regalari 
ranenfi 9. Garmelivani ga. 
Scalzi:2 1- Camaldolbefì 6. Teatini. 11 3;;(Chietiti Rego- 
lari Minori:12: Scuote Rie 


+ 


5 Certofini 21. Celefioi 27. Giftercienfi-9. Domenicani 
199. Giefuiti 97.Minori Canuenruali g7.Odeeuanti 38- 


‘Riformati 22. Capuccini 5 1. delterzoiOrdine 4: diS.. 
Francefco di Monte Vergine: Qlinetani £3.. 
Girolomini:; dell’Oratòrio di So Filippa: Neri. 48. Pif. 
operatij 8: del B. Giovanni di 
Dio 3. dell'Ordine di S. Girohamo-det B. Pietro da: Pifa 
2. della Consregadi;S. Marid.di Goltorito .dell’efferu. 
di S. Agoftino <a. «delia. Frisi-tà Redenzione de’. 

 H6xIndide Autori foreftieri 


antichi.¢:moderné citati nella prefente Biblioteca... 


_E perche que'Autore promecte-dì fare» vn’aggiunta. 
d.quefoperaefonce rusti i Lérsctati € dà 
mandar le non mene 

‘1679. de per 
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os GIORNALE 
perilibri;edi fcrittori,:che perde altre opere ; 
dà notizia nel libre 


IN P AEN ITENTIAE SACRA 


mentum’ Note. Catechetice annotare a I canne 


 Linderborn n Pro ab Bynden an 


i 
voluto quitto Autore per de' Pe. 
«nitenti ridurre la materia del Sacramento della 
penicenza, ch’é. vafta,in alcuni brevi auuertimeati,ch'e. 
gli chiama Note :Catecherice, in conformità delle altre, 
che diede alle ftampe gli anni paffati intorno il Sacra 


mento del matrimonio,e fe ne:parlò nel Giorn. XVI.del | 


1676. Il motiuo è ftato per ammaeftrare folamente i Pe. 
nitenti, non già i Confeffori, i Difcepoli,e non i Macht 
quefto Sacramento; poiche di niun altro Sacramen- 

| soè più frequente l’vfo nel Criftidnefimo » quantodi 
della penitenza, ed altrettanto è ‘maggiore l’abu- 
oinordine a Penitenti, è molti de’ quali fpeffe volte ò 
“manca l'integrità della confeffione, ò l’vmiltà della, 
contrizione s° d ilpropofito, e volontà dell’emenda;e 
della fodisfazione; d’onde “ fiegue, che molti da, 


quefta medicina ticeuono il veleno à loco danpazione, — 
¢ fi abafano di quel farmaco ; che Crifto Signot Noftto È 


inftituì per rimedio falute.. 


__—Attribuifcelacagione di tali. inconucnienti primie» 
raménte alla ftolidezza:di alcuni } è quali non hanno 
piena notizia de’peccati, e molto meno fanno come 


debbanò fare Pefame; e lo {quittinio: della propria, 


 cofcienza; 6 pure ftimano effer bafteuole di raccontar 


folamente al Confeffore iftoricamante le loro colpe, co- 


me fe Iddio altro non richieda da effi fenon vn fimil race 
conto, e non il la correzione s cioè 3: 


diro, 
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DE LETTERATI 69 

dire, che Iddio voglia la medicina, mà non la fanità de 
Peccatori : Secondariamente l’afcrive ad vna colpeuole 
negligenza de’gl’inftcuttori, e de’Predicatori, e che 
però il noftro Diuino Maeftro abbia nella fua Chiefa. 
aperto due fcuole, la prima peri rozzi, & idioti ; cioè 
per quelli, che fono fanciulli, e pargoletti in Crifto è 
in riguardo dell’età , .ò della fcienza e capacità: la fe- 


conda per li prouetti: a quefta hà prepofto i Predicato- . 


ri, &à quella i Catechifti, cioè l’IRruttori, i quali fe 
poi mancano al loro officio , non è maraviglia che i di- 
fcepoli fiano ignoranti, e confeguentemente fi accofti- 
no indifpofti al Sacro Tribunale ; e che per ciò importu- 
ni, e molefti fi rendino a’ Confeffori . 
Divide quefta {ua opera in 16. Catechefi, & ogni 


Catechefe in più capi, ne’ quali iftituifce i penitenti | 
primieramente nell’origine della penitenza, dell'effen- 


za» condizioni, della confeffione Sacramentale , dell? 


affoluzione Sacerdotale , della neceflità , poffibiltà » & 


altre ragioni della confeffione, della materia,del tempo, 


e de’foggetti capaci di tal Sacramento , dell'età atta 


alpeccatos & alla confeflione, della contrizione tanto 


intenfiva , quanto eftenfiua ; del tempo, € della dura- 
- zione della medefima » della ‘deteftazione del peccato 


commefio:, ¢ del propofito di non peccare in auuenire ; 
della neceflità di quelto propofito e delle fue condizio» 
ni, dell’emenda tanto de’ mortali, quanto de’veniali, de’ 


 recidiui, econfuetudinarij, della penitenza trafcurata 


differita, ò difpetata, 6 vicina alla morte, e delli pro» 
craftinatori; e per vitimo della fodisfazione tanto vin- 
dicatiua, c punitiva, ch'è cagionara dalla deteftazio- 


ne de’peccati commeffi, quanto dell’emendatiua » e cor- 
rettiua, che nafce dalla contrizione, e dal dolore de’ 


peccati; E finalmente difcorre de gli effetti falutcuoli 
della penitenza, prouando il tutto con varie dottrine 
cauate dalla Sacra Scrittura da Santi: Padri, e da Con» 
Cilij. 
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G I R N A E 

ANN AbBS. ECCLES! ASTICI FRANCO 

rum Autore Carolo le CointeTrecenfi Con Ori 

ry Domini Noftri Left Chrifts Presbytero Ti Orns 
Septimus , Parifijs Typographia Regis 167 a 

In fol. 


Rofeguendo il P. de Coin te fafua farica de coli An pi 
nali Ecclefiaftici della Francia ha mandato allo 
luce fotto gl’ aufpicij di quel Gran Rè il prefente To» BR 
mo »che di numero è il fettimo, echeiin ie racchiude 
i fatti memorabili della Chiefa Gallicana nello fpazio F 
di 25.anni, cioè dall’ anno 804. dell’ Impero di Carlo 
Magno il quarto, di Pipino Rè d’Italia, e di Lodovico F 
Rè d'Aquitania il 24., e di Carlo II. Rè di Normas- È 
dia il 16. all’ anno $28. dell’ Imperio di Lodouicoit F 
Pio it.15.e di Lotario il 12. di Pipino III. Ré d’Aqui: 
rania il 14. e del medemo Eodonico Imperatore da ché: È 
fù coronato Rè di Francia il 12. Abbracctando quel | 
opera parte de’ fattidi Carlo Magno, cheterminòla; | 
vita nel 814. hà per confeguenza tn fe cofe nosabili, co- | a 
me che dalla pietà di quel Religiofifimo Prencipe nov 
picceli avantaggi hà riceumi la Chiefa; per aver questi 
auuto. fempre mira particolare d’ inalzar la Sede di 
S. Pietro ; che dalla barbarie degl’ Imperadori era fata 
in gran parte fpogliata del libero effercizio di quell’au- 
torità » che riconefce da Crifto, e di auei domini), che 
da molti Prencipi liberamente eranle tati donati. Tet! 
mind quef’ autore. il 6. tomo de’'fuoi:annali col fine 
della guerra Saffonica chepure gli era feruita di princi 
pio: à termine tanto felice d’vo imprefa così ardua; e' 
sì gloriofo per la Francia , come condotto à perfezzio-i 
ne da va fuo Rè, ch’vnitamente ‘Ja pofledeua con,l’Im-' 


pero; porge non men: -fanfto: cominciamento - laweriuta” 
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in Francia di Leone 11k Papa's 'ch’alP iftanze di Carlo 
(COREE prima poctofita Mantoua a riconofcer con diligence in- 
quifizione vna fpogna bagnata det pretiofifimo Sangue 
thts me del Redentore del Mondo iui trovata; india Reims; 
QUE dall'Imperatore fù con ogni magnificenza accolto, 
78. MU c poi condotto in Aquifgrana. per far rifplendere in 

quella Regia vnitamente; la Moeftà del Sacerdozio,c 

dell'Impero, Ricèuè il Pontefice glioffequij, e dalla, 


Francia, e dalla Germaniayche fidbuenano ad va Vica- 
| riodiCrifto, & advn Padre di cutcii Fedeli, e dopo 
partendofi per Roma fene pafsò. per la Boemia a Ra- 
venfia. Quaoto-Carlo Magno: fr moftraffe fempre be- 
nefico verfo.la Sede Apoftolica, la donazione di più 
Stati, che le fece s ne rendono chiara teftimonianza,; 
molre-Città da Defiderio Rè de’ Longobardi erano ri» 
reauire, non Gftante la donazione di Pipino alla Chiefa 
iJ. Ducato della Sabina, varie Città della Tofcana; e 
della Campagna » che fono oggi fotto il dominio Pon- 
tificio, e varij altri luoghi dello Stato Ecclefiaftico fon 
doni della fua Regia munificenza. Quefto Imperadore 
dopo effer viffuro piamente , d’anni 67. morì in Aquif- 
grand, lafciando a Lodouico fuo figlio per cognome il 
ov jPiollmpero, con la vera norma, come debba viuere; - 
sli i: e morire vn Prencipe Criftiano . Fir fepolto nella Chie- 
di È fadellaMadrediDio;ch’eglifi aucua tabricata, e non 
ti giacente, com’é Pordinario coftume, ma a federe in vna 
Seded’oro;conla fpada al fianco, con PEuangelo in 
he |  manoscoldiadema;chelegato con catena d'oro alla. 
ri | curuaturadell’arco del Sepolcro gli reggeua tutto il 
‘5 R corpo,econleveltiImpetiali. Fugli pofto sù la nuda 
1 carne il cilizio ) come appunto lo foleua tener conti- 
ei — huamente in vita;e fopr’ il manto Imperiale l’abito di 
-; I} Peregrino,com?era confueto di portare in Roma, & 


accantaattaccato lo fcettro, e lo fcudo d’oro; confa- 
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GIORNALE 
Imitatore non meno del valore,che della pietà patet: 
na fù l’Imperador Lodouico ; poiche non folo conferi ti 
le donazioni di Pipino; e di Carlo» ma ne aggiunfe vii 
più confiderabile, cioé la confermazione della danazio, | 
ne di Roma col fuo Territorio , di varie altre Città del. 
lo Stato Ecclefiaftico; della Corfica, della Sardegna, | 


delle due Sicilie,de’ fuoi Beni patrimoniali di Bencuen. BR - 


to, di Salerno , della Calabria citra,& vItra, e di Napo. MI 
li, & in oltre tutti iCenfi, che comca Rè de’ Longo. 8 


bardigli veniuano pagati dai Ducati di Tofcana, edi 


Spoleto, per tacerne molti altri. 
| Era ladifciplina Ecclefialtica in gran parte rilaffati; I 
& erano fommamente crefciuti gli abufi , che ne deturi IN 


pauano lo fplendore, e la purità : per rifarcir queli A 
danni, che la barbarie de’tempi andati aueua introdotti 
procurarono quefti Sauij Prencipi, che firadunaffen 
nella Francia più Concilij Prouinciali con l’affeno 
Pontificio, ed in quefto tomo fi legge efferne 
| gregati fino al numero di ro.il primo in Salsbourg nell © 


. 807. intorno all’ vio delle Decime, & inerendo agl’an | 
tichi canoni , fuui decretato douerfi quelle diuiderein BY 
quattro parti da applicarfene vna al Vefcouo ; l’altrail BE 
Clero , la terza a i Poueri, e la quarta alla fabrica delli 
Chiefa. Vi prefedè Arno, che v'era Arciuefcouose cor 
effo v’interuennero Atto; Adaluuino , Emrico, & Ha È 
to Vefcoui con molti Abbati. Il fecondo in Aquifgr+ F 
na nell’ 809. con occafione; che vn certo Gio. Monat F 
Gerofolimitano aucua moffo la] quiftione della proce 
fione dello Spirito Santo dal Padre, e dal Figlio, now F 
folo impugnando l’addizione Filiegue al fimbolo ; com È 

vuole il Baro , ma la.proceffione ifteffa dal Figliolo;co 

me gli ftefli attiConciliari,e l’informazioni intorno a ciò 
mandate al Papa per riceuerne la decifione lo dimoftre È 
no, oltre a che fù in quefto Concilio agitato dello Stato F 
della Santa Chiefa, € di che coftumi debbano cb | 
| fo 
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DELETTERATI. 7 
fer quei, ches’hanno da ‘aggregare al Clero. Il terzo 
in Arles nell? 813., ch'è il primo de’ 5. che in que 


anno furono celebrati per rimediare agli abufi intro- 


dotti nella difciplina Ecclefiaftica s 4 cui interuennero 
i Vefcoui della Gallia Narbonenfe ; cioè delle Pronin- 
cie Narbonenfe; Arelatenfe, Viennenfe,Aquenfe,Ebre- 
.dunenfe, e Darantafienfe , e vi ftabilirono 26. canoni . 
-Il quarto in Reims nell’ anno medefimo con l’interuen- 
to dei Vefcoui della Gallia Belgica, cioe delle Prouin- 


.cie Remenfe, e Treuirenfe ; vi prefedé VVifario di 


Reims,e furonui formati 44- Canoni. Il quinto in» 
Magonza ,:c dalle Provincie Germaniche Moguntina » 
Colonienfe , e Salisburgenfe v'interuennero varij Ve- 
{coui con la prefidenza d’Hildebaldo di Colonia, Ri- 
colfo di Magonza ; Arno di Salsbourg, e Bernhario di 
-VVrmatia,& i Canoni ftabilitiui furono ‘5.6. Il fefto in 
‘Chalons nell’anno ifteflo 5 e vi conuennero i Vefcout 
‘dalle Prouincie della Gallia Lugdunenfe ; cioe dalle» 


Lugdunenfe, Rothomagenfe,Senonica, e Vefonzionen- 


fe,con averti coftituiti 66. Canoni. Il fettimo in Tours, 
que dai Vefcoui della Prouincia Turonenfe, e delle» 
tte Aquitaniche furono fatti 51. Canoni con la prefi- 


denza di Giofeppe di Tours. Quetti cinque ‘vitimi 


Concilij, che furono celebrati nell’Eftate dell’8 1 3. alla 


prefenza di Carlo Magoo in Aquifgrana ‘in'vna genera 


Ie radunanza di tusti i Prelati di Francia furono di 
nuouo efaminati, & indi dall' Imperatore inleriti nel 
fuo capitolare, e diftintiin 26. Capitoli, come rapporta 
il Sirmondo., Effendo poi: nell’ 814. inforte alcunes 
differenze! intorno a-i confini delle loro Diocefi tra ‘i 
Vefcouidi Noyon, e di Sviffons fù: tenuto vn Sinodo 
in Noyon, oue oltre a VVifario di-Reims vi furono Hil- 
doaldo d’Arras, ¢ di Cambray , Erminio Silua Ne&en- 


{eIeffe d’Armens, Ragimberto di Beauuais, Grimbaldo 
î diTerouenne, Rotatdo di Soiffon, VVendilmaro di 


Anno X. 1678. K Nogon, 
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4 GLORNALE V. 
Nogon ,e.di Totnay, Oftroldo di-Laon. E aell’82; 
cffendofi congregati in Theonuille, d come alcuni fi. BB 
mano in Metz trentadue Vefcoui, cioè Aiftolfo di My È 
gonza, Adabaldo di Colonia, Etto di Treueri, & Eb. È 

bodi Reims ciafcheduno coniloro fufftaganei e coni 
Procuratori degli affenti’, prouiddere al modo di raffr. 
nar la sfacciataggine d’alcuni riranni; che maltrattaua 
no non meno i Vefcoui,che il reltante del Clero . Com. 
prende quefVopera fi gran numero di fondazioni diMo | 
nafteri , d’Abbadie, ederezioni di luoghi pij con not. 7 
bile accrefcimento d’entrate Ecclefiaftiche, che farebbe 7 
d’ vopo trafcriuerla tutta per darne diftinta notizia ;ol. 
tre che la pietà de’fuoi Rè nel conceder tanti prinilegi, 
& efenzionial Clero , ditanti Vefcoui nel propagare, 
con l’efempio , econ la dottrina; &.anco con difpendio 
della propria vita non meno la fede di Crifto , che ladi. 
fciplina Ecclefiaftica, di tanti Prencipi nell’ arricchirek 
Chiefe per accrefcimento del culto: Diuino , ‘e follieio 
 de’poueri » farcbbono baftanti per compire va vaftovo: 
Jume , non che per epilogarlo. 


ISTORLA DI PADOVA DI SERTORIO ORS4: 
to Caualiere del Sereniffinio Senato , e nello fludi 
— della Patria Profeffore, di.Meteore parte prima. ln 8 
Padoua per Pietro Mariafranbotto 1678. In È 


.“y Ella prefente iftoria Giepge wale altre cofe,clt È 
LN fù Padoua edificata inquella parre'del'Mondoli Bi 
quale fin quando ‘cominciò ad effer diRintaininomiti i 
detta prima Exganeaindi Gallia Tranfpadana, poiVe © f 
nezia, & hora Lombardia. Fù quefta dopo il diluuio È = 


vniverfale abitata dagl’Indigeti, 6 Aborigini, indido È 
po il ritorno dalle Spagne idi Ercole vittoriofo di Ge È 
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DE LETTERATI: 
rione , dalli Euganei ; efendo dal medefimo i primi fla- 
ti difcacciati, come proua queft’Autore con molti ars 
gomenti , tra’quali vno è quello’ de’ luoghi; che con- 
gettuta porerul. effer ftavi da medefimi tabricati,. Arri- 
uatoni però nell’anno avanti lanafcita di Crifto 1138. € 
del mondo 4018. cioè vn anno.dopo l'efpugnaziane di 
Troia Antenore Treiano , conducendo feco non pochi 
auanzi d: que! popolo debellato, e gli Enéti di Paflago- 
nia; iquali effendofi con Polemene boro! Rè trouati in 


aiutodelRè Priamo contra i Greci, feguenda poi Ans. 


tenore folcato l'Adriatico; fuperatoil Timauo 5 
cacciarono nelle montagne gl’Euganei, e con vittorioft. 
progreffi dierono gloriofo principio alla Città di Pa- 
Morto Antenore, e reftando fenza Rè , edefcenden- 
za Realei Padovani» già che i fuoi fuccefloti giudica» 
rono più profitreuole il ripatriare » determinarono reg- 
gerfi da fe , e per ftabilire vn territorio fufficiente allas 
propria conferuazione.» fecero varie guerre contro i 


Triuigiani ydalle:quali riportarono notabili vantaggi. 


Mancando le memorie de’ progreffi di quefto:popo-. 
lo, mercè: all’ingiurie del tempo» :dalla- narraziones. 
di quefta origine, lafciati a dietro quafi otto fecoli in- 
tieri paffa l'Autore acid, che più ficuramente troua_, 
effer facceflo dall’anno 751. dalla fua fondazione, ed 
anco in quefti tempi folamennte fi legge ».che affalita, 


Roma da’ Galli Senoni; e con-effa il Campidoglio; i 


Veneti, cioè i Padouani fecero tal aggreffione nelle» 
Gallie , che obligaronoi Galli ‘ad abbandonare la già 
inuafa Roma edà pacificarfi con effi; qui ancora per vn 
intier6 fecolo per non v’effer ‘contezza alcuna manca il 
filo dell’iftoria fino all’874. dalla fuaorigines cioè 398. 
auanti l’Incarnazione del Verbo Divino. Padoua l’an- 
no di Roma 669.-dopo 1095..anni dalla fua fondazione. 
fù fatta Colonia latina; ¢ defcritta nella Tribù Fabia. 
1678, fotto 
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26 OrORNALE 
fotto il commando del Pretore delle Gallie. Vi fly ig. 
erodotta la Fede di Crifto da S. Profdocimo Greco di 
nazione, mandatoui Vefcouo da S. Pietro, e vioperò 
infigni miracoli per ftabilirui la vera credenza del Ver. 
bo vmanato » per eftirparui diuerfe Deità , trà le quali 
| principalmenre erano adorate, come fi caua dalle me. 
morie iui trouate, Giunone, Venere, Ifide, Cerere, 


la Fortuna’, Cibele, Proferpina , Velta ; il Genio, ipu. | 


blici Lari , Mercurio, Giano , Caronte, Plutone, & 
. Nella diuifione, che fece il Gran Coftantino a fuoi 


figlioli dell’Imperio , Padoua aderì immutabilmente all © 


Imperio Occidentale , finche i Barbari cominciarono 
à regnare in Italia , da quali fù più volte diftrutta, & al. 
trettante dagl’Imperadori riedificata » e munita , invi. 
timo poi fù da Carlo Magno magnificamente riparata; 
e fatta riabitare. Auea appena il Caualier Grfato ter- 
minata la ftampa di quefto primo tomo. che abbraccia 
Piftoria di Padona dal fuo nafcimento fino agl’anni; di 


Crifto 1173. per poi publicarne. vin.alerò , che contiene 


il reftante della medefima fino a’noftri tempi, quan- 


. do preuenuto dalla morte » ha lafciata priua la Repu- 
blica Letteraria non meno del compimento di queft’o- 
pera che fi {pera farà publicata da’fuoi eredi , che della 
fua profonda erudizione. | 


ATHENAEVM AVGVSTVM ,IN QVO 


Perufinorum fcripta publicé exponuntur Rudio Au- 


Oldomi Societatis Iefu eredium. Perufiz 
Typis  & expenfis Laurenti) Ciani) & Francifci 


ftrata 


gg 
NE veruna Città può gloriarfi d’auer prodotti huomi- 
3 ni, cheabbiano con il loro fublime ingegno illu- 
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DE LETTERATI. 77 


ftrata la Republica Letteraria,deue con non minor p re- 


il P. Oldoini hà teffuco il prefente Catalogo de’ Sc rit- 


tori Perugini per far maggiormente fpiccare il. vant o di 


quella Città. Afcriue a fe fteffa Perugia quattro P on- 
refici , S. Lino, S. Leone Magno, Innocenzo VII. es 


PafqualeIl. mà però, come originati s benche non fen- 
za ben fondata ragione vi fieno altreCittà,che li rico no- 


{chino per loro parto. Diuidonfi ifoggettis che qui 
fon regiftrati in due claffi, in Cittadini, & Aggregati. 
Tra i primi fonoui 1 famofi lumi del ius ciuile,e canoni» 


co, Baldo, e Lancellotto , i Cardinali Andrea Buon- 


tempi, Benedetto Monaldo , Cefare Gherardi » & altri; 
gl’infgoi Prelati Malatefta Baglioni, Bartio Bartij.per 


i tralafciarne vn numero confiderabile : trà gl’Aggregati 
Agoftino, e Giulio Spinola, Aleffandro Oliua , Carlo. 
. Conti, e Domenico Pinelli, che dal proprio merito 

furono fublimati alla porpora: Paolo Capizucchi, il 


famofo Iurifperito Bartolo 5 & altri che con le loro ri- 
guardeuoli qualità meritarono titoli fpecioli appreffo 


Mondo. 


AEGIDII FRANCISCI DE GOTTIGNIES 
Bruxellenfis e Sociecate in CollegioRomano Ma- 


thefeos profefforis Logiftice ‘Idea fpeculitiue, 


‘prattice declarata . liber primus Roma Typis Ni- 
| colai Angeli Tinafsi) 1677. In 4. 


A quef’opera fi vede, effer totalmente nuouo il 
| metodo d’inueftigare , e dimoftrare le verità Ma» 


thematiche, che dal P.de Gottignies vien chiamato-Loe 


giftica; egli nulla fuppone delle dottrine d’aleri autori s 

anfi rigetta ancora.li primi principij d’ Euclide » per ef- 

fempio quello, che dice efler tra loro eguali ~ lince, 
o vero 


gio di ciafchedun’altra contarli Perugia; Quindi è.) che 
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d.vero due fuperficie che meffe inheme conuengono, 
benche queftd fia vno de:primi e principali fondamenti 
-della'fin ora vfata Geometria ; di più» oltre gran parte 
delle altre fue difinizioni, quelle delle quali fi ferue pei 

lamateria delle proporzioni,fono cotalméce diverfe, dali | 
le definizioni communemente vfate. Pretende ancor 
da niffun Matematico efler bafteuolmente propoltau 
fondata la dottrina delle proporzioni , propolta &in; & 
ogni rigore dimoftrata in queft’opera ; nella quale, piu 
del fuo ordinario {i rilcalda contra le opinioni di quelli, 
che negano trouarfi vera proportione tra due quantità 
eguali; 6 vero afferifcono che la proporzione ordinariz» 
mente chiamata compofta, fia vn aggregato di diuerfe 
ragioni, e per tanto prodotta di additione ; introduces 
ancora vna nuoua forte di proportioni , che egli chiama 
indifferenti. Per il fuo metodo , diftingue , e fpiega {ei 
generi diuerfì di quantità, e dopo di auer propofto il 
neceflario per le fue operationi logiftiche, cioè per l'ad. 
zione la fubtrazzione, la moltiplicatione , e la diuifiott; 
“d'ogni forte di quantità , o fiano quantita abfolute; d6 
- ediuerfe dalle proporzioni; o vero quantità retate;it 
proportioni ; confidera tutte le quantità come tanti 
prodotti delle dette operationi Logiftiche : e dalle pro 
prieta proprie à queft’operationi, troua le proprietà del- 
le quantità prodotte. In quefto libro; oltre li teoremi 
fondamétali delle proportioni,ne propone ancora alcuni 
appartenenti alli angoli, & è quefti aggiongendo và al- 

| tro teorema vniuerfale , cio è non riltretto nè d-quan- 
| tità continua , nè a quantità difcreta ( nel quale dimo» 
ftra che qualfiuoglia quantità X , ad altra qualfivoglià 

| quantità Z, abbia la proportione compofta di quatyrd 
proportionis che fpecifica)afferifce da Quetti pochi:foné 

damenti facilmente poterfi didurre quali cuted 1a doveri+ 
Euclide, & ancora grandiffimo riumero d'altri 
problemi affai più difficili; per più = 
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DE LETTERATI. 
chiarazione della vtilità delli detti pochi fuoi fondamen- 
ti, propone gran numero delle principali propofizioni 
di Euclide, & Archimede, da vn fuo fcolare dimoftra- 
te, ecome tanti corollarij dedotte dalli detti fonda- 
menti. Di più propone alcuni fondamenti per la confi- 
derazione delle fezzioni coniche : & ancora delli trian- 

oli e parallelogrammi da lui derti cylindrici; e benche 
uclt'vitima materia fia poco confiderata da altri Mate- 
matici » dalli teoremi che dimoftra , pare affai vtile: viti» 
mamente per confermar la facilità d' imparare il fuo 
metodo , aggiunge alcuni problemi Aritmetici, fciolti 
da vn fuo-dilcepolo, nelli primi tre mefi dati alli Budij 


di Matematica, benche melti non fieno per Matematici 


ciovani ò principianti . 


- - 


EPISTOLAE TRES AD PICTVRAE™ 
Pittorumque hiftoriam pertinentibus Authoribus Il- 
luftrifs«@c. D. lof. Maria Suarefio D, Antonio 
Maria Saluino in florent, Acad. publ, Grace Lin- 
gue Profe/s. Florentie, Ex Typographia {ub fi- 
gno Stelle. 1677.infol. | 

Ella Prima di quefte lettere {critta da Antonio 
Maria Saluino , come anche, nella Terza feritta 

già dà Monfig. Suerez fi hà vna fuccinta notizia intorno 
ad vn Opera, che ora compone Filippo Baldinucci a be- — 
neficio della Republica Letteraria: ed è intorno a’ Pit- 


_ tori, Scultori s ed Architetti antichi e moderni , defcri- 
_uendo a pieno,e con eleganza le vite di queft',c toccan- 


do leggiermente le vite di quelli, con raccorre ciò che 
da altri non è ftato fcritco , dit'nguendo le Scuole, les 
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80 GIORNALE V. 
qu ualthe notizia intorno à Giotto antico Pittor Fioren, 
tino ; chie qui fi legge foffe veramente detto Angelotto. 
e quelta mutazione di nome non deue parer ftrana,men. 

tre era familiare 2° Tofcani, i quali diceuano ne’fecoli 
più baffi Géwea in vece di Rrceuwta » Bindo in vece di A. 

dobrandino , Befe invece di Borghefe. 
La Seconda Lettera indrizzaca al Sig. Card. Barberi 
no è delPifteffo Monfig. Suarez , fopra la Nauicella di 
Mufaico fatta da Giotto nella Bafi lica Vaticana: ma di 


quefta già fù da noi data notizia nel nee XI, del 
1676, pag. | 


In In Roma, per Nicol” Angelo Tinaff M.DC. Lxxvm 


Con licenza de’ Superiori e Priuilegio. 
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DE ORTV , “ET PROGRESSI cuir nis 


ne reformazionie inBelgio,auttore C.L:S.V V .Colo- 


nix Matthzum . In 12. 


‘ciflimi progrefii armi del Rè di 
Franciaprima quafi fuperata ; ches 
 invafa la Republica d'Olanda» ches 


N, (} cerano rimafti diuoti della Sede» 
SÌ concepirono. fperanza di 
|. ‘1 siforger dalle paffate miferie. Quin- 

di è che trà gli altri l’Awter del prefente libro volle-an- 
cor egli contro la perfidia creticale ‘efercitare il fuo ta» 


S 


Tento; dimoftrando fondato il loro tirannico gouerno 
ia vn perfetto Ateifmo . Finda che Filippo Il. pafsò 


pr in Spagna 4 gouernare come legit:mo 
cceffore quel Regno, cominciarono ne’ Fiamminghi 
à conofcerfi penficri di qualche torbido: parcua è quelli 
difficile il douer vedere altr’afpetto, che gli reggeffe , 


che il loro legitimo Signore, fenza la prefeoza del qua- 


letemeano ben prefto di douer effere trattati più tofto 

come pach di conquifta , che come fudditi ereditari 

della Cafa d’ Auftria . I primi moti, che palefemente 
{cop- 


Aveano appena nel 1672. con feli- 


uei Cattolici schein mezoali’ere- 
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GIORNALE VI 
{coppiaflero furono nella reggenza » che n’auea è nos 
me del Cattolico la Duchefla Margarita di Parma, € pet 
dare ad wna delle piu perfide rebellioni che mai fieno 
ftate qualche titolé Ipetiofo, fù dito quello: della Reli. 
 gione.Era ftata Porpapa da Gineura in quei Paefi, e femi. 

nata in quejPopoli l’abomincuole erefia di Caluino;c@ 
quefto preferò motiuo- di dimandar libertà di cofciézà, 
| ribellandofi prima è Dio, affinche non doueffe parerfi 

ftrano ilribellarfi dal loro Prencipe, ene fù capo » ben. 
che per allora celato;il Prencipe di Orangessma fù nega. 


ta:indi penfando di rimediare à maggiori inconuenienti,. 


fù conceffa la libertà di cofcienza, ma come ciò non val. 
— fe, che ad infuperbir quei perfidi , cofi loro diede cam. 


po di mano in mano di venire a maggiori violenze,di | 


calpeftare ogni giuftizia , e dichiararfi aperti nemici del 


proprio Signore, rompendo ogni ii 


zando ogni conuenzione , & ogni obedienza; E q 


iftoria da fuoi principii fino alla pace di Munfter crud 
tamente trattata.» & in vicimo cioè in tutto il terzo lo 


bro » fonoregiftrati tutti gli atti publicî, che fono oe- 
corfi,toccante la materia, chevien trattata dal princi» 


‘pio della ribellione fino a’noftri tempi.La c6pofizionedì | 
 queftollibro è coftatata all’autorela perdita delle fut | 


‘ foftanze sc la libertà , impercioche quantunque. vfaffe 


ogn’arte per celare il fuo nome, penetratofi cuttauiaft MB 
con rigorofiffimo bando efiliato, ed ora viue fotto il bee 
nigniffimo patrocinio del Niizio Apoftolico inColonia. — 


BISTOIRE DV GRAN SCHISME D' 


—_——Occident.Par le R. Louis Maimbourg de la Compa- 
gmie delefus. A Paris Chez Sebafticn MabreeCra 


DU: di aver publicato queft’Autore PIfforia del. 


Jo Scifma , che già feparò la Chiefa d’ Oriente da 


quella 
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DE LETTERATI 33. 
quella di Occidente con la ribellione de’Greci contras 
la Santa Sede prende ora è. defcriuére lo Scifma, che 


nel decimoquarto fecolo diuife tutto l'Occidente fenza 


erò introdurre alcuna erefia » c:lenza attentato contra 
l’aucorità della Chiefa Romana. :L'iftoria è infieme di- 
lettenole, ed veile, poiche abbraccialo ftato:di tutti 


quei Popoli di Europa,ch’ebbero qualche parte in que- 


fto Scifma., 


-  Dopola morte di Gregorio XI. chenel 1 377. ripor- 
td la Sededa Auignone in Roma) fi trouarono all’elez- 
zione del: fucceffore fedici: Cardinali:folamente , cioè 


quattro Italiani, vno Spagnuòlo, ed vndici Francefi,tra' 
quali fette di Limoges: gli Oltramontani voleuano va 
Papa foraftiero; e gl’Italiani temendo,che di nuovo non 


fitrafportaffe la fede fuor di Roma il voleano Italiano: 
quefti dopo varie difcrepanze tra diloro ; storzati dal 
Popolo Romano, che conorribili minaccie dimandaua 


vn Papa Romano ; 6 almeno Italiano; eleflero, prote- 


_ ftando prima di nullita nel 1578. Bartolomeo Prignano 


Napolitano, ed Arciuefcouo di Bari,che fi trouaua lon- 
tano da Roma; credendo , che come verfato nella legge 
‘canonica aurebbe facilmente: rinunciato in ‘tempo più 
libero la‘dignita ‘conferitagli conleviolenze: ma egli 
fattoliichiamare Vrbano VI.volleeffer riconofciuto per 


| vero ye legitimo Papa non folamente da gli altri, ma, 
_» anche da’medefimi Cardinali; ne pigliò folennemente 


il poffeffo » {criffe aRé , ed.a’Velcoui lettere. circolari», 
dando loro parte della fuaelezzione, che fcriuca effer 
ftata libera , ecanonica. Cominciò fu’l bel: principio a 
farli odiare à cagione del fuo {moderato, ed indifcrete 


zelo, quale riprendeua ingiuriofamente i, Vefcoui, . 


ed altri miniftti dellaCorte,e particolarmente i ftranieri, 


il che finalmente fù cagione, chei Cardinali fegreta- 
mente tramaflero di annullarla fua elezzione, e fi adu- 
naffero in Anagni,ben difefi da Li aueéano 


1678. tirati 
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_ $& GIORNALE VI 
tirati al partito lore’, oltre ad auera loro 
Caftel S. Angelo ia Roma; avendo prima 
di Francia, pregandolo ad affifter loro; acciò non 
(ceffe qualche fcifma nella Chiefa di Dio sed:aucifià 
Vrbano è penfare;:ch’egli monera (tato legirimamenti 

eletto Papa: alchenon dando orecchio Vrbano 

‘ Anagni leteata dichiarazione de Cardinali per la qual 

fi avuestivano tutti i fedeli non riconofcer.per Papa, 
B artolomeo Areiuefcouo di Bari eletto per forza. 

di andarono i Cardinali per maggior ficurezza in -Fanii 

fotto la protezzione di Giouanna Regina di Napoli oh 

| fefa oltre modo dal Pontefice; cquiui per via di Scr | 

| tinio eleffero Roberto ‘Cardinal. di Geneura ; poi chiù 
mato Clemente VII. mà non fù riconofciuto per Papglt 

non dal Regno di Napoli, dalla Prouenza ; ¢ nella Git | 
tà-di Awignone, e benche poi altre ‘nazioni lo ricono; 
{ceffero, 1a maggior: parte però :del Criftianefimo reid 
nelPobbedienza di Vribario. E qui hon.é da -tralafciath | 
via Dorizia , con tutto chenon fi legga nel prefente Aw | 
tare , qual è, che nell’Archiuio della Chiefa di Auigoo È 
he fi conferua la fteffa Bolla originale, nella quale dopo | 
‘Natrato tutti gli anuenimeti feguiti fino all’elezzione id 
| Vrbano y comedi Clemente; viene dichiarato Vrbi 
fe bene indebitamente ‘,:da Clemente come vfurpato 
tore della fede ; e fcommunicato; ed vna co pia di que 
fia Bolla ficonferua M.S.:nella Libreria dell Eminentil | 
fimo Signor Card. Cafanate. | 
Vedendofi Vrbano abbandonato da tutto il facto | 
Collegio, e dallamaggior parce de’Prelati della Corte | 
Romana ; che, ò fi ritirauano in Fondi, ò nelle loro cè | 
fes incerti qual de’due fofse il vero Pontefice,fi refe qua 
fi inconfolabile, animato però ed ammonito da Sanità 
Caterina da Siena, depofe alquanto la fierezza natipà 
mutò coftumi, e.volendofi fare vna corte degna diva 
‘Papa, creò in vnafola promozione 29.Cardinali di ogni 
| | nazio» 


. | | | 
= È 
‘ "9 | 
LI 
4 . 
‘ 
» 
È 
Pa 
4 
» 
| 2 
SP: 
N 


| 
riazione mandò Legatia tutti: Prencipi d'Europa, co- 
me anche fece (Clemente riufti, di mrantenercà 
fua.diuozione.la Boemia, l’Inghilter- 
ra i Pach Bali ;e Vaghetia, cda maggior parte d’Ita- 
lia; bénche Clemente in yniafecmblea tenutain Francia 
varie, ¢lunghe difcuffioni folse tenuto per legi- 
poil’Autorela guerra; edil, combattimento — 
fuccéduto siin Roma; come nella Campagna-di Roma 
trà le armate:di: Clemente ; ¢ di-Vrbano con la: vittoria 
di Vibano che .ricupérà anche it Caftel S:: Angelo co 
valoredel Conte Alberico-brauo Capicaho ; la ritirata 
. di Clemente in Napoli, tafolleyazione perciò nata,che 
fece rifoluere Clemiente ad andarfene:in: Auignone, la, 
finzione della Regina Giouanna di,riconofcere Vrbano, 
la rivolta de’Romanicontco.di quello; e loro pentimen=. 
to; e termina il primo della: fuderta, 
Regina in Prowenza, e fuo ritorno in Napoli per prepa- 
| L'offerta del Regno di Napoli farta da Vrbano al Rè 
@Vagheria per Carlo Duca di Durazzo Prencipe del 
fuo fangue ; moffe laRegina Giovanna: ad adottare per 
fuo figliudlo ed erede Luigi d’Angiò.con il confenfo di 
‘Clemente:nel 1380.4) qual Luigi per. la morte di Car- 
lo Rè.di Francia non potè venire;in Napoli cofi prefto , 
per efser rimafto Regente in Francia, nel qual tempo 
da Spagna fi mandarono Ambafciadori all’yno e l’altro 
‘Pontefice, per aver da Jor medefimi le ragioni più vali- 
de che ciaf¢he duno portava in: fuo fauore ed. in pre- 


dell'altro, fidecife:in fauor:di. Clemente, come racce- 

. glie l'Autore da va..manofcrito, ;che dalla Bibliotheca 

di Foix in Francia fù trafportato quella divn Arciue- 

fcouo di Tolofa; e-quindià Parigi, al qual manofcritto 

fà quell’ Autore. vatie annotazioni 
Entrò 


a 


fenzadel Rè di Caftighia ventilate leragioni dell'vno, e 
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g6  GIORNALEGVI 
Entrò Carlonell’anno'feguentenel Regnoye fenzaga 
to tontralto entrò in Napoli » applaudito da tutti, ¢ 
afsediata la Regina nel Caftel nuouo » andò a. combab 
tere Ottone'fuo.marito ; il vinfe ; il fece prigioniere; cp, 
mé'anche la Regina, che fece poi ftrangolare. 
| Luigi di Angiò <ò più di 60.m.huomini,ed entrando 
per PAbruzzo, andò all Aquila, oue da fuoi aderenti, 
e'da quellidella Regina fù ticonofciutò per Re di 
polis s'impofsefsò ancora della Puglia ;:€ della Cals 
bra; ma‘perla fearfezza de” viueris; e per i patimenti p: 
Luigi medefimo‘morì in Bari nel 1384. © lafcid-crede 
Luigi IL. fuo figtivolo allora in‘eta di 7. anni , :Lo-quel 
anno » ed in occafione di alcuni fcandali in Inghiltctra, . 
nacque l’erefia: di Giouanni. VViclef Inglefe lagi 
maggiormente ti accrebbe per lo fcifma della Chielaà | 
‘e PAutére narra è lungo i progrefli sgli erroti edith 
multi nati perciò ‘in:Inghiltertà 5: in tutto il relto dela 
 Riferifce poi nel libroTH. 1a ‘congiura tramata con | 
tra di Vebano dal: Cardinal di Rieti 1a fcommunicapet 
ciò fulminata.contra il Ré Carlo, ed icomplici che a 
darono ad afsediare:il' Papa in’ Nbcera, il quale fi rititò 
con deftrezza sit le galere diGeriona; che l'afpettanano 
nell'Adriatico poreondulo i Genoua; Pandata di Carlo 
in Vngheria per alcuni‘difturbi natitra la nobiltà, 
Regina Elifabetta, oue-fi fece coronar Rè, ma poco dor | 
po fù ammazzato a tradimento per ordine della Regina | 
vecchia; Velezzione fattain Napoli di Ladislao fuof- & 
glindiotor: la segenzaidolla Regina fua Madre: lave 
nuta Napoli di Orrone:giàmariro:della Regina Gide 
nanna mandaroui da Clemente per profittare delle divl- 
'fioni nateui ; l’entrata degli Angioini.in quella Città, la, 
ritirata della Regina in Caeta ;-la dichiarazione di Pie | 
‘tro Rè di‘Aragona d:fauer di Clemente., la vita di Pie- 
tro Cardinal di Luxemburgo;: l'andata di Carlo Ré di 
Fran: 
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(DE LETTERATI: 


Francia per vifitar Clemente in Avignone, la morte di 


Vrbano in Roma :gel 1389: felezzione del: Cardinal di 
S. Anaftafia diarrvni Bonifatio IX. fatta da 14.Cardi- 
nalì dimoranti in Roma: il qual Papa féce coronat La- 


 distao'per Rè di Napoli, che aiutito dal Papa ricuperd 


Napoli, ed il Regao:: ‘le diligenze fatte dall'Vniuerfità 
in Francia di togliere lo fcifma, la refiftenza de’due Pa- 
pi, la morte di Clemente nel 1393. l’élezzione di Pie- 
tro di Luna in Auignene chiamato Benedette.X.III.jl 
partito propefto di farsche i-due Papi cedeffèro.il Pooti- 
ficato: larifoluzione del'Rè di Francia; che non firico- 
nofcefse Benedetto § ed altre cofe accadute fino all’ an- 


fio 1406. 


legge nellibro4.l’elezzione fatta in Roma diGre- 
gorio XII. hel 1406. che ferifsea Benedetto, efortan- 


dolo à deporre il Pontificato , come valea fare egli me- 


defimo,‘e fi {celfe perciò la Città di Sauona , il che poi 
non forti: la dichiarazione: fatta dal: Ré di Francia di 
non voler riconofcere nè Benedetto, nè Gregorio,acciù 
fi riducefsero è deporre il Pontificato ambedui : la con- 
uocazione » ed apertura del Concilio in Pifa nel 1409. 
e cid,che vi fi trattò fino alla prorogazione:l’altro Con- 


Cilio conuocato da Gregorio nel Frioli , con molte altre 
notizie » e particolarmente degli Eretici Vfliti fpettan- 


ti agPanni 1410. r1.¢ 12. fitio alla coauocazione del ce- 
lebre'Concilio nella Citta di Coftanzi nell’anno 1414. 


oue fù depofto Giowannî XXHI. e Gregorio XII. il che 


fi narra a pieno nel libro 5. enel libro 6. filegge dopo 
41. Seffioni tenute nel fi udetto Concilio , Pelezzione di 
Martino V. prima detto Oddo Colonna, fucceduta nel 
1417.con applaufo commune di tutta la Crifitanità , al- 
cune fue operazioni nelle feffioni feguenti, alcune noti- 
zie intorno 4 Giovanni Gerfone, la morte di Pietro di 
Luna, ed altre curiofità . | 
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14c0BI ton FR, F.GRONOVH EPISTOLME 
in quibus multa Ti Liuj Loca’ Geographica | na. 
 dantur, illufraneur, Amftelodamni « qd 
niclem Elscuirium 1678. A 


ols | 

feileteere a Lorenzo Granouio, ad Antonio Ms n 
[ glisbecchi Vilelmo Goes, ad Adolfo Queramio { 
à Lorenze Teodoro Gronouio ; ed.à Gio. Giorgio Gre | 
dà faggio'quefto autore della {us erudizione, poiché t 
auend’ ofseruato., :ch'erano. molro ofcuri varij luoghi p 
Geografici , de’quali fi fà menzione nell’Iltorie diTin 8 | 
Liuio, egli volenderidurli all antico (plendore ; edalle è 
mente di chili (crifae ; è feruico di. molti. Mss. corte ¢ 

ti, ed alle volte del gp he ingegno; illuftrandoli pati 
mente con Pautorita di Scrittori infigai, 
son crane totalmente chiari. 


INSTRVCTIONS POVR L’ HISTO! 
in I | 


S I contiene in  quell’operetta vn n compendio, edi 
eftratto di ciò, che fcrinono Dionifio Alicarnal 
{eo nella rifpoftaa. Pompeo , che gli dimandaua il luo | 
fentimento critico fopra gl’Iftorici Greci , Luciano nel 
trattato fopra il modo di fcriuere l’Iftoria » Francefto | 
Patricine’fuoi Dialoghi , Girolamo Marucci » Agoftine | 
Mafcardi » Paolo Beni , Luigi Cabrera, ed altri Autori 
moderni Spagnuoli, ed Italiani. 

Per efempio ofserua » che nell’Iftoria fi debbono po- 
che volte adoprar figure, e folamente per darle forza 
fecondo Pinfegaamento di Luciano: che bifogna fcriue- 

re con 
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LETTERATI. ‘89 


re con purità , e fimplicità » nel che è fato eccellente» 


Giulio Cefare, Saluftio s e Tito Litiio, mà Quinto Cut- 


zio non molto: che non bifogna molto fermarfi nella 
defcrizzione efteriore delle perfone , mà benf nell’inte- 
riore; come fcriue Liuio di Annibale , e Saluftio di Ca- 
tilina : ché nelle concioni fono molto celebri ‘Erodoto , 
Tucidide, Senofonte, e Saluftio, Polibio è più ritenuto, 
molto più Cefare: e che Trogo ne biafimaua l’ecceflo 


{moderato in Livio, edin Saluftio, ed in effetto dices 


l'Autore di quefto libro, che quelle concioni non hanno 
tutca:la verifimilitudine : oltreà che yn Guerriero non, 
parla come vn Oratore : e così la concion& nella quale 
Pericle appreffoTucidide loda i foldati disfatti da’Beoti, 
è falfay come quella, che fa far Saluftio da Catilina a’ 


| congiurati, la quale apparentemente fù fegreta,e poco | 
ftudiata : che l’Itorico deve auere vn genio ‘ymiuerfale, 
vafto, ecapace d’idee grandi; già che, fecondo Cice- 


tone l’Iftoria è vn opera fuperiore al c&mune degli huo- 
‘mini, e Luciano ,ch’era vno de’più dotti, e capaci del 
fuo fecolo » fi conofceua troppo fiacco per {crivere Ilto- 
rie : che le digreffioni fono belle,quando fi fanno à tem- 


po,enon come Erodoto; che le fa troppo frequente- 


mente: Tucidideè più regolato: Polibio ne fà molte 


intorno alla politica » ed all’armi, nel che pecca qualche — 


volta ancora Saluftio : che le rifeffioni;e le fentenze ben 
pofte fono vn grande ornamento dell’IMtorii : Senofon- 
te, Polibio » e Tacito ne fono pieni , Tucidide, Saluiiio, 
e Cefare fono in quefta parte più riferuati , che perciò 


bifogna imitar Liuio-, il quale fà sche il Lectore meae~ 


fime faccia delle rifleffioni, fenza preuenirlo colle fue, d 
al più » le fà egli com poche parole, mà nobili, e grandi: 


c che in quefta materia fono abbondanti gl’Italiani, ed 
iSpagnuoli » e trà gli altri Paolo Giouio , e Dauila: che | 
Erodoto fù il primo, che regolafle qualche poco l']fto- 


ria, il fuo ftile è puro, ed elegante, mà non fù egli mol- 
Anno X, 1678. to 
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so GIORNALE VI. 
toefatto in quel, che racconta: Tucidideè efattifizà 
nella fua manicra di {criuere fedele ; e fincera : Senefgp. 

| teè puro, naturale, facile , e pieno di notizie, e Cic 
rone fcriue , che Scipione non lafciaua mai di leggerla, 
e Loagino gli attribuifce vno fpirito di penfar felicemé, 


tele cofe , eScipione se Lucullo diuennero con lafia 


Jettera braut Capitani; Polibio ha di belli paffaggie 
e delle cofe buone, mà.non così bea trattate, comedy 


gli altri, e Bruto fpendeva le notti intiere a leggerlo;'! 
Dionifio Alicarnaffee è profondo , efatto, giudiziolo,t 


forfi più verace di Liuio: Appiano è il Copifta di tuttii 
Greci, ed il fuo ftile non fomiglia ad alcun altro ; € ptt. 
ciò Scaligero lo chiama,alienorum laborum fucum. Dion 
Caffio hà perduto quafi il credito perle cofe troppo fra 
ordinarie sche racconta : della maggior parte poi. degli 


£crittori dell’ IforiaBizaatina gli vni hanno copiato dagli | 
altri, come Agatia Cedreno, Gio. Curopalata:tràila 
tini Saluftio hà idee grandi , e fenfi mirabili sed efprime 
bene lo ftile efatto , ed auftero di Tucidide: Cefare nella 


purità dello file è merauigliofo, e fcriue di fe medeli 


mo, come di yna perlonaindifterente , e benche noof | 
affatto tutto iftorico , nondimeno è vn gran modello pet | 


fcriuere iftorie , e due de’più grandi Ré della Francia» 


Enrico IV. ed il Regnante Luigi XIV. hanno tradotte | 


Jefueiftorie della Guerra Gallica.. Tito Livioè il più 
perfettò di tutti , poiche hà penfieri belli, efpreffiout 


nobile, fenfo efatto , ed eloquenza mirabile, nè fipuò & 
comprendere ciò » che fi voglia Afinio Pollione » che gli 
da vnacert’aria Patauina: Tacito penfa cofe nobili, mà | 
non è fempre felice nell’efprimerle; vuol far troppo del | 
filofofo, decide ogni cofa, come fe egli ne foffe l’arbi» | 
tro, € vuol fempre moralizare ; ed hà guaftato la fanta= | 
fia di molticon lo (tudio di politica, che vi fanno fopra; 
è ofcuro nelle rifeffioni , fortile nella.critica, e fublime 
4 forza di fentimenti grandi; Quinto Curzo è ladeuole 
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DELETTERATL or. 
per la finceritài, Giuftino va folamEte sfiorandofle mate- 
rie:gli Autori dell’Iftoria:Augufta fi fonoriftretti per lo» 
più 4 fcrivere vite, come Suetonio , Cornelio Nipote, 
ed altri. Tra i moderni Comines è fincero ; Paolo Giò . 
uid appaffionato: Buccanano imita troppo Liuio;gli Ale- 
mani hanno gran difegni, mà nifun ordine naturale nel- 
le loro iftories gl’Italiani fono ricchi nell’iftorie partico» 
lari, ma non hanno cerpo d’iftoria compita. 


C. IVLII CAESARIS QVAE EXTANT,. 

dmtergretatione notis illuflranit Ioannes Goduinus — 
Profe(for Regius iuffu Chrifianiffimi Regis in vfumo 

Sereniffims Delphi . Lutetia Parifiorum. Typis 

Perri de Petit,1678.in4,_ 

On è così frequente l’interpretazione fatta da que- 
‘Autore foprai Commentarij di Cefare, come» . 


“quella fatta negli altri libri per il Delfino sà cagione» — 
. della chiarezza delle parole : vi fono bensi più note per 


efferui dellecofe molto ofcurc;per quel che fpetta a Ce- 


fare, è certo ch'egli fcriueffe Commentarij delle fues 


imprefe , atteftandolo Suetonio nella vita di lui, Plinio 


nella Epiftola 18. Strabone nel libro 4. Plutarco, Cice- 


rone sed Irzio, il quale aggiunge che li componeva nel 
tempo ifteffo delle fue cofe militari, come fi fanno Pefe- 


meridi,ò diarij ; ma che poi non ebbe tempo di riueder- 


li; quindi è che non fono di tal perfezzione, che nons 
vi fia che defiderare , il che fu cagione, che Franctfeo 
Florido Sabino, e Ludovico Carrio afferiffero, il prime ; 


chei tre libri della guerra ciuile non fono di Cefare + il 


fecendo, clieiCommentarif della guerra Gallica fieno 
di vn tal Giulio Cello; e Giufto Lipfio moffo dall’auto- - 
rità diafcuni huomini dotti s ne dubitaua alquanto; ma 
Gerardo Gio: Voflio afferifce che i Commentarij di Cel-. 
1678; Me fo 


> 
| 
‘ 
f 
‘ 
¢ 
tlo: 
1 rh 
ti 
‘ 
Lo) 
4 De + 
7 
| - 
È 
x 
me d 
2 
"tà 
Va 
fia a4 
% 
î È 
| % 4 
v 
SIRIA 
° ci 
. 
di 
Li 
¢ | 
je A 
da 
wa 
di È 
3. 
+5 
x le. 
e 
L 
dif 
. 
. 


- 9x GIORNALE VE 
fo fono differentiffimi da quelli di Cefare’, com'e now) 


quelli dice il Voffio, che gli auranno collazionaticolii 


edizione di Celfo fatta nell’anno 1473. €. veramenth 
diquefti Commentarié puro, terfo, e latino very 
e errore de*fudetti huomini ftima il Goduino effer pro. 
| ceduto da alcuni manofcritti.ch’egli porta con i feguep, 
ti titoli; Zu/y Cefaris Commentariorum belli Gallici liby 


primus incipit, lulias Celfus ConSfantinas emendanitsinni 


altro fi icgge,lulias Celfus Constantinas VC. legi Commen 
tarios G. Iulj Cafaris belli Gallici VII. explic. in vn'altro 
Iulius Celfus Constantinus VC. legi Cay Gafaris Commen 
sarios feliciter ; € quefto Celfo facilmente era coctaneo 
di quel Probo,che viuea nel tempo dell’Imperador Teo. 
dofio , ed à cui fù atribuito fora pervn fimile errore,il 
libro di Cornelio Nipore della vita dell’Imperadori Ee. 
cellenti; le guerre Aleffandwina ; Africana, ed Ifpana 
fono qui ftate pofte col nome d’Irzio amico di Cefareye 


_ difcepolo di Cicerone; il quale mandato da Cicerofiy 
col {uo collega Panfa contro di Antonio a Modena, & 


Viè vn frammento dell’Iltoria di Cefare,trowato fen- 
za verun nome nel Codice di Cuiacio; ma nel Codice 
Petauiano col nome di Petrarca. Seguono altri fram- 
menti fpettanti alla medefima Iftoria,cavati da’libri dell, 
Epiftole di Cicerone ; edarrichiticon hote.. 


__ Ve anche vna Carta Geografica, nella quale fi hà 
la deferizzione della Gallia fecondo la diuifione, chefi & 
legge in Cefare, in Gallia Belgica » Celtica» ed Aqui. 


tanica , i confini delle quali erano il fiume Reno, le Al- 


pi » i Pirenci, e l’Oceano; E nell’ vitimo del libro vé è 


folito Indice copiofiflimo . 
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DELETTERATI 
} pra è awe . e . 9 


THOMAE BARTHOLLINI ACTA MEDI- 
— ca, Philofophica ann, 1674. 76. figuris 
aneis illuftrara Volum. IV .Halnia, Sumpti- 
ge 


 L fecondo volume di quefti atti riferito da noi nel 
Giornale VII. dell’anno paffato p. 107. fuecedono 
i prefenti terzo 'e quarto , ne’quali trà le cofe più eurio» 


Vn configlio de’Medici di Coppenaghen intorno at 
modo di-curare vna febre epidemica’s la quale nafceua 
da pudredine di vmori ne’corpi per vna Dieta. difordi- 
nata»e trà le altrecofe vi fi determinò, che non foffe 
caricato il ventricolo con troppo cibo, mà che ft man- 
giaffe poco ; e fpeflo ogni giorno,e.robba calda cioè die- 
ce cocchiari di brodo di carne frefca, e ceruofa calda, 

intinta nel panesche ogni giorno fi pigliaffe del Diafcor- 
dio di Fracaftoro, e-delle goccie di elixiris in vn brodo, 
ò ceruofa calda , e che fi procurafse di mantenere pulita 
fa cafa, e farui del fumo con rami di ginepro » ed ‘altri 
~ Vnarelazione de’fiumi della parte Boreale dellaNor= 
uegia ove fi è ofseruato sche vo fiume, quando l'Ocea= 

nofoprabbondacollefueonde,crefce con tanto ftrepi- 

to,che rafsembra a! rumore dello fparo :de’cannoni; di 

Ul diva s detto Mofche fifente io perlo fpazio, 


| » divn miglio, la fua lunghezza non efsendo più di-due- 
miglia yé la larghezza vn mezo miglio’, fà nulladimeno. 
sb gran danno: vn altro detto Saliex hà le onde,che vanno . | 
| fempre in giro per Paccciso del mare, e fommergono 5 . 
74 e poi ritirano ciò, chevi fi getta . L'inuerno in quefte © 
| parti dura fino à 23. di Maggio; ed alle volte fino a 5.di. 
Giugno. L'eltate è coli calda ; che appena fi può cami- 
| Nak 
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nar per le campagne » € per i faffi con i piedi nudi sel 


autunno è molto nociuo;gli abitanti vivono colle pefcap. 
gioni nelle quali ‘dalli 3a di Decembe 
fino Pafqua abbandonando affatto le loro mogli, edi 


L’effetto mirabile di vn fulmine, che nel 1676. cadi è 
to in vna cafarefe mezzi morti per la paura gli abitanti, 
mà poco dopo reftarono fani fuerche vna Donna, ly 
quale per il gran caldo retò adulta, mà non abbruggia. 
ca; di più ruppe le fineftre de’vetri, gettandoli da fuori, 

liquefece lo Ragno, mà non abbruggiò il legno, e final. È 
mente in va libro; che conteneva la Sagra Scrittura ben 
legato con coperte dilegno» edicorame e ben chiulo 
in altre pelli portò via tutte le margini de’fogli, diftac- 
candole dalle lettere fenza però toccare il Telto. 
Intorno alla refpirazione fott'acqua vi fi ofserna, 
ogni animale ha due refpirazioni » vna fenfibile; colla, 
quale fi attrae Paria fenfibilmente,e fi refpira liberamen- | 
teperlabocca; per le narici, conla dilatazione degl’ > 
organi, ma quefta non fi può dare in quei, che ftauno 
fott’acqua , poiche con l’aria attraerebbono tanta copia & 
di acqua » che reftarebbono foffogati : l’altta infenfibila 
che fi dà ne’fudetti,i quali fi tuffano nell'acqua ven» 
tre pieno d’aria € chiudendo le naricise la bocca,quell’ 
aria fi reciproca, e fà vna circolazione : e perche l’anima« 
le È pieno d’infiniti pori ; l’aria; che ftà nell’acquafiine | 


. ferifce per quei pori, e fi diftribuifce per le parti dd BD 
corpo sed in quefta maniera rifrefcas conforta quell, Bg) 
aria circolante: e fopra quefta materia viè ancora va: de 
erudita lettera del Bartolino; ove nell’vitimo.cerca per Ban 
qual cagione alcune acque non fopportino i Notatoti pi 


fotto acqua y detti Vrizarores, come del lago di Sirbone pe 
riferifce Strabone nel libro 16. di vn fonte nell Indias do 
Creliaxe del Giordano ; Tacito nel libro s.e rifponde» B rin 
che fodisfara à quefta dimanda in vn trattato » che dara 

| ud | 
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:/DE LETTERATI 


ra breveralla lnces De uninaroribas 


Alcune fperiénze:fingolari i torno-all’ambra, 
che vn pezzo-di ambra » che contencua in fevna goccia 


d’acqua » fimutaua fecondo la ficcità del luogo» ò del‘ 


corpo: che la goccia d’acqua fi diminuiua quando fi fec- 
cau2zPambra , crefceuaiquando s’inumidiua; ch’è certo, 
che l’ambra è porofaye-chele fue parti interne vengono 
alterate dall’aria efterna feccay ò vmida; che l’ambra, 


per la lunga macerazione nell’acqua fi dilataua, e cre- 
fecua come vna fponga ;‘che in vn altro pezzo fù troua» 
to va verme viuo: col capo roffo, il quale non potè pi- 


gliare il fuo alimento , c 
rotta l’ambra; mori. st: 

Del ghiaccio Islandico vi fi leggono cofe mirabili: 
quando :arriua , fi fentono gemiti come di voce vma- 


he dall’aria eterna ed appena 


na , che nafcono dalla collifione., e penfano gli abi- | 
tanti che qui le anime de'loro amici, e parenti fieno 


tormentate , ilche fi negain-quefti atti; genera varies 
malattie; e concitano i:venti fintanto .che il ghiaccio abe 
bia trouato.il fuo'pofto yil che fatto, fiquicrano i venti, 


mà con freddi grandi , con infalubrita d’aria, e con neb- 


bie; fi riftringe il ghiaccio in vir nvaffo di fmifurata gran- 


dezza, erende cattiu’odore, il che forfi. prouiene da. © 
varij mifti eterogenei; del ghiaccio fi feruon poi gliabi- — 
tanti come di barchette nelle Jero pefcaggioni. | 
Sono anche mirabili gli effetti di melancolia. in vna, 


Dorna » la quale anche mentre ftaua {u’l ferio , racco- 
glieua piume,e paglia perla ftanza; auea vo grandiffimo 
defiderio di fcarpe nuove, è douunque ne vedeua; vi 
andaua. fecretamente, e fe le poneua: di nafcofto 4 {voi 
piedi. In quefto genete: di-malattia. fie offeruato, ches 
per lo più non fi tà cura legitima, {enon con triplicate 


dofi , poiche l’vmore acido ; che regna ne’ melancolici, — 


rintuzzala forza de’purganti, in quella maniera» chel 
elleboro per lungo tempo maccrato, meno imuoue il 
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56 SLORNALE:VL @ 
ventre ; e che quei » che ne guarifcono,per lo più hang 
in odio il medico:, che gli hà guariti » 6 perche ftiminy 
che anche tacendo rinfaccino loro la pazzia. paflata;j 
| perche vogliono perfuadere,che:il medico fia ftato qui 
lo, che fupponeffe in loro quelle pazzie, |. 

Nella pefte paffaca fù offeruato, che quafi niuno qj 
- quelli a’quali in qualche parte del corpo foffe ftatofatp | 
il cauterio 5 era morto ;‘ed in quefti atti fi narra, chevg] 
Donna ancora viuente , ogni volta, che riceue qualche | 
cattiua nuoua , patifce grandi angultie di petto , finta» 
to , che due cauterij ; ch’ella porta nel braccio » e nelly; È 
— gamba, comincino ad indolirli, à gonfiarfi, eda man | 
dar fuori va licor puzzolente; ed allora ella riuiene in 
colla priftina ailegrezza. 
E merauigliofa alerefi l’acutezza nell’odorare delle 
narici de’Mercanti Indiani, alcuni de’quali fenza piettà | 
di paragone,fenza bilancie; ed acque motdaci , collace | 
_ coftar folamence le monete alle narici, conofcono fel | 
no buoae, ¢ di pefo, e non mai s’ingannano;e divas | 
| cieco riferifce il Boyle,chè co'l tatto diftinguena i colori, | 


è * 5 
PE 


Nel Giorn.antecedénte pag-79- 1.16, leggi pertinentes 


In Roma, per Nicol’ Angelo Tinafi MDC.LXX VI 


Con licenza de’ Superiori, e Prinilegio. 
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ISTORIA DE POETI 


— que che'n Greca Lingua han poetato; fcritta da Lo- 
_ renzo Craffo Barone di Pianura. In Napoli Ap- 


infieme maeftofa per la dolcezza es 
"A grauità de’vocaboli , ¢ la fua manie» 


fi: non meno in profa che in verfo, che 
delle notizie de’fuoi Oratori ed Ilto- 
rici fi potrebbono formar groffi volumi , appunto co- 


nel qualehà voluto formate va’Iftoria, per. dare 


 totiziade’padri, delle patric, delmodo dipoetare,e 
‘ dell'Operedituttii Poetiò Greci sò foraftieri, che ab- 


biano poctato in così nobil lingua ; e fi ferue dell'ordine 
alfabetico de’ nomi, non fortoponendofi a’ tempi s come 


Stefano, de’quali il primo non fi obligò fe nena coloro4 


Anno 1678. -Jeno- 


3 


‘| preffo Antonio Bulifon. All’infegna' della Sere» 


| PRE parole, rieca ne’concetti, amena ed 


NOSE radi parlare così atta allo {criuer 


me ha fatto de’ Poeti il prefente Autore in quefto Libre, 


| fece il Giraldi ,nè ad vn folo modo di poetare ,comeio — 


na 1678. in fog 
Qu | 
“antica lingua Greca è così vata nell 
| È > 

È 
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98 GIORNALE VIL @ 
le notizie de'quali eran per le altrui mani; ed il fecondità 
fi riftrinfe folamente a’ Liriei; bensì racconta breuemelli | 
telaloro età ed i coftumi , e tal voltada giudizio delli 

gl’inuentori delleparti: più belle della Poefizi 

Nè folamente dà. degli antichi Poeti; 

Omero; Pindaro». A » Orfeo , Amacreonte | 

Menandro , Efiodo, ed infiniti altri, ma aftcora di | 

che fono vitimamente, ;wiffuti, come,Leone Allazio,Gigg 

°. Matteo Cariofilo , Giufeppe Maria Suares, Martino | 

Crufio, Leon Santi, Gregorio Martino, ed altri | 

pacfi-eluoghi :.e tra quefti, molti Impéeradori Romani 
comesAugufto Aleffandro Scuero Gintiaho | 

sp ECCHIO DEL 6 LERO SECOLARE | 

ouero Vitede SS. Cheria S ecolari Seritteda Poi | 

. peo Sarnelli Prete Secolare oc. Parte prima, nella | 

quale ficontengono le Vite de? Santi Cherici di. 


maTonfura, Oftiari , Lettori s Eforciftiy | 


fis 


 Subdiaconi e Diaconi. Parte Seconda > vella | 
ficontengono le Vite de’ Santi S acerdoti., In Naps 
Appreflo. Antonio Bulifon 67% in 


titolo del Libto fpiega la di que | 
A fto Autore, e l’ordine che tiene nelle Virede’Sant, | 


che defcriue: fono però notabili alcuni Trattati nella» 

Prima parte, che precedono alle Vite, intornoallofe 

to.de’Cherici Secolari, vue parla della Chiefa militant) 
della antichità di quefta voce Cherico dell’abito de’ Cht- | 

rici Secolari, della Tonfura de’Cherici, edi quel ches 

debbono offernare 3 intorno al Sacramento dell’ Oidint, 


¢ ne parla in isin ed in particolare:intorno alle Pet. 
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fecizionimolfe contro la S. Chicfa, da’Giudei, da’Gen- 
| tilî» dagli Etetici da’Maomettani: intorao agl’Ordi- 
ni Minoti, é Maggiori , ove parla della Tonfura; degli 


Oftiati, de’Lettoris degli Eforcitti, degli Acoliti.sin= 


torno a’requiliti degli ordinandi ; cioè vocazione ;fpiti- 
to ecclefialtico , (cienza, edaltri, eda tutto ciòches — 


fpettaall’officio diuino : intorno al Diaconiato; fua-di- 


goità , materia , e forma; cd all’officio del Diacono, Per 


Offerua chela Chiefa militante fit né in 
Laici, e Monaci; a’Laici compete la vita attiva, a’Mona-. 


ci la contemplativa a’Chierici la-mifta di attiva, e cone 
templatiua: che lavoce Chierico è antichiffima; fia dal 


tempo di Gerehiia , quando i Sacerdoti del Vecchio Te« 
ftamento eran detti Chierici; ch’ ella viene dal Greco 
xAne9s 5 fortey perchei Chierici fono della forte del 


Signore Iddio:che l’abito fir fempre lungo fino a'talloni, 
e perciò detto veite ralare ; edanche Caracalla, perch”. 
fattoa fomiglianza delle donate.al_Popolo dall” 


Imperador Antonino Caracalla della qual parola porta 


vna dotta {piegazione : che il color di quefte velti era, 


vario fecondo l’vfo de’paefi : alcuni l’autano' di color 


fofco, altri bianco, e poi fra il negro ed il bianco, 2 


differenza de’Nouaziani, i quali vantandoli di effer tut- 
ti puri, le portauano tutte bianche ,.e perciò fi faceans 


chiamare puri: che il portarle di varij colori, 
fù proibito:a° Cherici dal Concilio Lateranenfe. 


Quantoalle vefti per Chicfa» offerua che la Berretta: 
venia nominata Camelaugam e Camelufinm perche anti». 


camente era fatta di peli di Camelo,: con altre belle» 


ragioni: che la Cotta viene dalla. parola Greca, i 
Xlor, tonaca © dall’Arabica Kitàn, Lino: da altri 
vien detra Cocca, Camicia foprana s Soprapelliceo: eche 


la fua lunghezza deu’eflere oltre della metà delle gam- 


1678 


diftingne in Chierici, 
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NETTA GIORNALE; vir 
be, fecondo-il Concilio-Bafilienfe : chela Tonfura _.; 
fica il difpreggio delle cofe fuperflue, e la. purità 

nocenzadella vita che gl’iniziati negli Ordini 
fono obligati a recitare ogni giorno il Divine V fici 
offernar Caftità,ed Obbedicoza.. -.. 
— Intotho all'Ordine ; nota, che quefta parola fi ignifia 

ftato'della Gerarchia Ecclefiaftica , con vacij 
edinferiori : che gli Ordini in. pai 
colare fono fette, tre maggiori , cioè , il. Presbiteratgll | 
Diaconato; il Suddiaconato, ed i minori fono V Acolitay | 
tos’Eforciftato , il Lettorato PORiariato tutti 
da +... 
Che la prima della Chiefa fù i in Gi 
nell’anno 34. dopo ta nafcita di Critto 
fii lapidato S. Stefano: nel 44. Agrippa fece moringin 

Giacomo;e carcerar S. Pietro: nel 129..vn tal Barochee 
bas facca morire i Criftiani, perche non, volean pigli 
l’armi contro de’ Romani : nel 363. fotto Giuliano, po» | 

‘ftata, i Giudei s’inficriron molto contro de’ Criftiani | 
|. me parla S, Ambrogio nell'Epiftola 28. 4 Teodofo:ne | 

522. Dunaam Giudco entrò con 120. mil. Soldati 

Hagràm Citta Criftiana, ove fece crudeltà grandi, come a 
‘narra il Baronio: e l’ultima fù nel 614. quando 

Rè de’Perfiani, fece prigioni i Criftiani di Gierufalem 9 
me, i quali cran poi i rifcattati ’ ed infieme vecifi da Gite i 
dei, ed in quefta maniera ne morirono go.mila. 

Delle perfecuzioni fatte da’ Gentili, la prima fù nd | 
66. fotto Nerone: le altre furono nel 92. fotto Domi- | 
Ziano :nel 100. fotto Traiano : nel 108. € 138: ‘fotto | 
Adriano : nel 140. fotto Antonino Pio: nel 163. fotto | 
Marco Aurelio Antonino: nel 196. fotto Seuero : nel | 


237. fotto Maffimino: net 253. fotto Decio : nel 254 
| fotto Treboriano Gallo : nel 262. fotto Valeriano : nel 
270. fotto Flauio Clandio: hel 284. fotto Numeriano: 
nel 199: fotto Diocleziano : nel 304: - fotto Maffimiano: 
| | opel 
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Vandali; i Saracéni,ed.altrt. .; 


| cominciarono nel 3 5 1.fino all’839,e quelle de'Maomet- 
tani quando. viuca; Maometto, fino. al-148 1. 
ando fi ricuperaro Otranto dalle:mani de” Tutchi. 


Je Vite de’ Santi Sacerdoti) varie cole erudite intorno al 
Sacerdozio; offeruando che il Sacerdote che va, 
huomo fermamente deputato al culto:del vero Dio, per 


autorità divinaa determinate perfope conceduta : che it | 
MIE nome Prese fi troua in alcuni luoghi dato a’ Velcoui, co- | 


me anche il titolo di Ve/cowo dato a’ Preti: che i Sacer- 


Romani nen efigeuano da effi tributo alcuno : nella Ge- 


buto ; edebbero da Faraone molti privilegi : Plutarco 
| feriue, chei Sacerdoti Greci èran-detti dora, Santi: 
Cefare ne’ fudi Commentàrinota ; chie appreffo i Galli, 
chi era difubediente a’ loro Sacerdoti » detti Draids, era 


ad effi Sacerdoti apparteneuano i giudizij delle liti, € 
zij eran Giudici del popolo, ¢ faceano leggi; in Atene», 
fcriue Gioleffo ,i Giudici nell’Atcopago erano i Sacet- 


__ Paffa il Sarnelli ad altre belle offeruazioni, trà le qua- 


ftargli pochi giorni di vita: ché Efrem Siro huomo San- 


Sacerdote, rifpofe s | Perche fon Peccatore, ed indegne di sì 
gran dignità “che S. Benedetto per la {ua vmiltà fi con 
tentò 


gel gt te forte: Galeri: molte altre. fotto. 
© Le perfecuzioni degli Eresici armati contro la Chief, 


| 1° Nelli feconda Parte con l’ilteffo metodo premette al-. 


“doti anche appreffo de’ Gentili erano in fomma ftima 
venerazione: quindi ferive Dionifio Alicarnaffeo, chei | 


nefi filegge, chei Sacerdoti Egizzij non pagauano tri. 


da tutti fchifato ; ed era tenuto lontano da’Sagrifici : ed 


delle cofe capitali; Eliano narra, che i Sacerdoti Egiz- 


fi nota, che bifogna riflettere all’eccellenza,e dignità di 
| Quefto'‘grado, e ricordarfi,che il. B. Acepfima allora con- 
{enti d’effer ordinato Sacerdote, quando preuidde re- 


tiffimo, interrogato da S. Bafilio, perche non fi ordinaffe. 
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del fuo Ordine,Mauro,e Placido:che S:Francefcody 


non vollé paffare'al Sacérdozio,che ftimana dignità 
giore di quella dégli Aageli: che il: B. Gio: Chilton 
gultiniano, confe fernie'l’eradico P. Raimondo-Capiaigi 
chi nella fua vita; ticusd fettipre.vna tal dignita: 

quéf¥o ‘Trattato’ con la confiderazione. della 
uezza delle colpe, che commettono i Sacerdoti , defi 
gloria de’buoni Miniftri del Sacro Altare, della mates 
della forma det Présbiterato, e dell’Vfficio del 
dote,quafe riduce, celebrare il Diuino Vfficio,ad 
 niftrare iSacramenti, & adinficuite il popolo. 


Nel Secondo Ttattato cerca l'Autore che 


Meffa; e donde quefta voce deriui, del che ne hà pie 
lente ancor trattato il dottiflimo Cardinal Bona 


fué cofe Liturgiche: offerua, che la prima Mella, 


la Cena del Signore ; fi cel¢bratada. S: Pierro nel gian 
no della Pentecofte; net quale: gli 
fpontanca oblazione detta. ch’ era-di grano: Git | 
| percelebrareda Mefla, G deue apparecchiar Altarese) 
deu’ effer di pietra, come ordinò S, Siluehtro Papasprima | 


ai 


del quale era di legno»: fopra,vi firicercano trè mapped 


tovaglie, il Pallio, dne Candelieti , la Croce, va 
no, ed vn Cereo, di tutte le quali cole fpiega il fignificas | 
to: infomma per dir breuemente il tutto, difcorre dott. | 
‘mente di quel chedeue fare il Sacerdote prima di veltit= | 
fi delle Sacre veltimenta, delle.velti Sacerdotali, de’ mie | 
fteri contenuti nella Meffa, della dinozjone, con la qua | 
lefihà da afcoleare , delle orazioni, e cerimonie cheyifi 
fanno,della putità, attenzione, diligenza del celebrate 
te, de’ difetti, che-poflono occorrerui nella materia, 
da forma»nell’intenzione : dell'ordine che fitichiede nel 
_ celebrante , de' difetti nella difpozione dell'anima, e del | 
corpo, del luogo , dove fi deue celebrare del tempo, | 
Quante volte il giorno,el’anno fi deue celebrare,dell'aps 
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delta Meffa ; dello ftipendio, ake perda 
Meffa, e del rito; che acne offezuare il nel ces 


lebrarla. 
Tl terzo Tratrato contiene gli, efercizij” che deve fare 

opti giorno: il Sacerdote feconda. de, 

SS. Filippo'Neri».¢ Francelco di, lesi. e, vi. dilco 


detl’orazione méenrale xe \\dell’efame della co-- 


fciénza; della fpicituali. 
de’ cali, e della Scrittura Sacra» e. dell 
nel cine he erat 


1 lo) ANN ISNICOL Alo PEC 
“ Medi ‘Doétoris 5 Profe efforis OFd: de 


O Vatitee orchi di ciafehedune la wae 
grezza ‘degli Altrettanto 1 na fcatta 


cagione della medclima,onde non poco hanno li 
fpecularori dette caufe l’otigine 


con diuerfo fucceffo , e varietà d’opinioni. rà 


{crive con non poca erudizione il prefente Autore Gio: I 


Nicolò Pechfinoqueftò li que conpriacipip Fig 
fici prifoua che non’ rifulem stalla qualità. 
Sole ma’ dall’ifeffo: centio’ ‘dg non’ pete 
che pretenda'che ‘dal Soleinon venge voriginata. 

la negrezza; :imà non connaterale quella degli Etiopi, — 
dai quali effa differifee in qualitò,:poiche-più tolto di 


folchezza,come nelli Spagnoli;3caltrî Popoli,deue dar. 
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GIORNALE VIL 
fele il nomé; ‘anzi che il rimirarfi quelta 
lità ne i Popol Settentrionali dà è baftanza è dived 
che non meno @eftremo caldo , che il freddo politi 
durne effetto; come haffene in Hippocrate vna Celti 
autorità ScyrarWm gens fulni valde ‘coloris exifit prodigi 
non ene ichemens ad ille acidi Sf 
gore verò exuritur Albedo, &fitfelua. Ma 
pare che lanegrezza degli Etiopi debba 
aderii gente di padre in figlio 
quel’Autote’ a'efaminare’ la fua primitiva: origine 
quale pruona che nén da Lido Aiétore degli 
Chi'altro fia, ma-ben'si ne’ fuoî-Succeffori fia 
co a poco propagata » attribuendone l’effetto: alizifità! 
dell’immaginazione ; in quella guifa appunto; chem, 
virtù della medefima fi fono vedati nafcer bianchi 
Mori medefimi. Nè è ftrauagante; che la 
. folo poffa eflerfi refa commune ad vna famiglia, 
quelle d’vna fainiglia ad vn popolo; Palla da ciò.à pat 
_ Tare del candore degli Europei, fopta di che ff 
«con varie offeruazioni curiofe. TRI 


dii 
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porasenfis lectionum Academicarum liber, 
“gi. Ex Officina Gothofredi Schultzen 1095 | 


| 


è’ 


\ bt 
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TT auuta mira lo Schefferod 
venti! lo :ftudio dell’vmanest 
tere , noti rifparmiando a fatiche, & a lunghe vigli¢. 
dato pit volte faggio;auendo egli publicato 60 
I | applaufo della Republicalecteraria yn trattato de | 
ciufque exérings 3 e-Gopiofe annotationi fopra 
| Fedro; Petroniv, Di non minor vtilità è il prefentt 
| | £0, 
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- broyauuegna che le note; che vi fi contengono fopra il 
-Miltiade di Cornelio Nepote, PEpiftole di Plinio Cur- 


tio, Ciceronede di Seneca, - 


& il fragmento di Petronio , fono piene di varia erudi- 


‘| zione,edirifleffioni, che non meno riguardano la noti- 
' giadi ciò, che poffa effer iui corrotto » che di quel ches 
| poffaferuireà penettarne il vero fenfo. A tutto quefto 
hauui l'Autore aggiunto vn trattato Rettorico d’vn» 
Anonimo greco; che fi crede effer Matteo Camariota , 


che già impreffo nell’anno 1595. in Aufpourg nel folo 


idioma,hàegliora tradotto in latino , opera per la 


gravità de i fentimenti molto profitteuole a chi n’ intra- 
prende lo ftudio , particolarmente ora che viene arric- 


chito di varie annotazioni. 


did 


ENTRETIENS SVR L'ACIDE, ET 


Sur I’ Alkali par Francois Andrè Doéteur en Medi» 
cine de la facolte de Caés. In Parigi appreflo Lam- 
berto Roulland 1677.in 


S Ono introdotti ia quefto libro vn’ huomo buono, ed 


vn’amatore d’efperienze à difcorsere in Dialogo, in 


cui Eubolo candidamente, e fenza alcun tedio, folito de’ - 


Dialoghi,narra à Pirofilo molte belle fperienze sù I’ Aci- 
do; ed Alcali; e volendo con quefti trattare dell’effere» 


delle cofe , comincia da i principi) attivi, e paffiui, pre- 


ponendo a queft effetto i trè principij de’ Chimici, Sale, 


Lolfo, e Mercurio; Intendefi da quelti per Mercurio vnas 
foftanza eterea fpirituale , come per Jo fpirito, e vitade’ 
compoftis Per Zo/fo l’oleagineo infiammabile, come» 


cagion de’ colori, & odori:e per Sale tutto ciò,che fciolto 


in acqua , fi coagula al fuoco , caufante il fapore, pefo, e 


confiftenza delle cofe, Ma non vuole l’Autore,che que- 
fi trè fieno principij ; perche fi rifoluono in due fali più 
Anno 1678. fem: 
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406 GIORNALE VIL @ 


— femplici Acido, & Alcali, come coll’efperienza p 


dimoftrare : ¢ perche dice , che i Minerali, e 


hanno Sali compofti, comincia prima da’Sali femplicighs 


fono Acido,e Alcali,guello fempre in 
6 volatile, fempre in corpo; coftante; #////0 al fuoco, eq 


mequello di Tartaro, e l’alzro volatile ad ogni fio 


leggiero . De gli Acidi poi ne pone Acido fempliey 


mente come d’Alume, Nitro, e Vitriolo , € l’Acre, com | 


Jo fpirito di Ceruo , d’Vrina, fciolti amendue in pog 


di flemma; ed il Terzo, vno fpirito ardente, come quel | 


lo di Vino, di Birra, 6 Cedro ; cioe va Zolfo, cheè it 


doinuiluppato. Vuole, che PAcido colti di parti acute 


di tante figure diuerfe, quanti mifti fi trouano, che pete 
trando i corpi ò li fifi, congiongendoglifi , diffolm 


frezzandoli; e perche fi sforza prouare l'Oro eflerepo | 


“co men che tutto zolfo, rende ia ragione, perched: 


venga fulminante , che vnendofi l’A/cali del Sal di Tar | 

| raro coll’ Acido dell’ Acqua regia » fi coftituifca il Nisraye | 
POre fciolrocommunichi il fuo Zolfo. Onde afferifees | 
Acido auere affoluto dominio fopraimifti; che per | 
vnendo qualunque Alcali allo fpirito Acido di quali | 

- woglia fale fi rigeneri quel fale[, € così fi rigenerino ifai | 
- effenziali. L’Alcali poi vuole, che fia vn fale porofo, at | 


fatto voto, € fcabrofo per Pinegualita deile {ue parti, di» 
‘moftrandolo perche va facilmente in acqua, e colla me 


defima facilità fi riempie di qualunque altro acido, cho @ 
gli s’incontra,e che per quefto l’Alcali precipita il Vitrio- 
lo di Marte, ed il Mercurio fublimato,fciolti nell'acqua | 


perche s’vnifce a gli acidi, che li teneuano in quella for 


maalterati. Ma che quefti {ali fi trovino in tutte le 

fe,echeineffi firifoluano, il và moftrando : percheda 
gli animali , e vegecabili ficauino fali alcalici sed acidi, | 
così ancora da’minerali,tra quali il Mercurio fiavn'Alca- | 


li, eche l’Argento abbia vn Mercurio 5 che fi fermenti 
collo fpitito di Nitro : Afferendo poi » che quetti pm 
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| ed Aleali non fono prodotti dal fuoco, mà che fono in- 
geniti nelle cofe, và prouando éflere amendue principijs 
erche fe bene i tre principij Chimici pare che fieno 
quelli, in cui fi rifoluano tutte le cofe,nondimeno l’efpe- 
rienza moftra, che quefti tre fi rifoluano in femplici Aci- 
di, ed Alcali, li quali ( trauagli pure quanto yn vuole ) 
mai fi mutaranno dall’effere acido,ed alcalico, e però ap- 
porta vndici belle proue, per moftrare, che ti tre fudetti 
fpiriti Acido, Acre, ed Ardente , diuerfamente fono in- 
uiluppari nelle cofe; e che PAcido è come l’Anima nel 
Corpo alcalico , al parlare de’ Chimici: Onde defcriues 
+ tre Inchioftri fimpatici. Il primo facendo bollire la Ce- 
| ruffacon Aceto ftillato per mezz'ora, e col liquore fel- 
trato fcrine: e fatti dopo bollire in Vafo feparato la, 
Calce viua, ed Orpimento in acqua commune ; con que- 
fta bagnando vn’altra carta s ed applicata alla prima, fu- 
bito apparifce la fcrittura per prima invifibile, perche la 
calce viua, ed orpimento fono Alcali, che s’ vnifcono 
all’Acido dell’Aceto,dicendo effere più mirabile,perche 
faccino tale effetto, ancora in diftanza notabile anzi che 

paffino quefti Alcali vna Tauola va Muro per vnirfi 
all’Acido. L'altro Inchioftro il fa, feriuendo con car- 
bone di fugaro, ce gomma Arabica , che apparfo negrif- 
fimo, fparifce toccandolo coll’acqua feconda fudetta di 
calce viua, ed orpimento, e non apparifce mai più fe non 
fi tocca con qualche Acido, come quello dell’aceto ; e 
ceruffa , nella quale fperienza l’Acido del Carbone è af- 
forbito dall’Alcali della Calce viva » ed Orpimento. Il 
terzo Inchioftro è per copiare quafi in vo’iftante qualun- 
que fcrittura, ò immagine impreffa; e il fà pigliando Sa- 

| pone Veneziano in pezzetti, e ceneri di Quercia parti 
eguali , ed altrettanta Calce viua bollite in acqua, e fel- | 
trato fi bagna l’impreffo , ed infieme vn foglio bianco, e 
compreili bene in vn quarto d’ora apparifce la {critcura » 

ò imagine, che refta nell’Originale illefa affatto » ¢ la. 
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perche l’acido dell’Inchioftro {crittorio è affare 


bito dall’Alcali : così gli Acidi,come lo fpirito di Nitro; & 


affogando l’Alcali fa fparire vna ferittura , & vn grand 
Alcali, come la Galla la fa ricomparire. E profeguen». 


do l’affunto và con altre fperienze moftrando, che li Go. © 
- . Jori, e Sapori non abbiano altra caufa,che dagli Acidijed | 
Alcali, come PArgento fciolto collo fpirito di Nitroe | 

— amariffimo, ed il piombo coll’aceto ftillato è dolce come | 
zuccaro. Ripiglia finalmente a trattare i principi) attis | 
vi, e paffiui dell'Acqua, e Terra; ec toccando i diverk 
modi di fermentazione con calore, e fenza, concludes, | 


quefto primo Trattenimento colla precipitazione de’ Cor. 
pi fcioltiin liquore. 


__Neli’alera parte del Trattenimento sù gl’Acidied Ak | 
cali propone l’obiezzioni del Signor Boyle, che ha fatte. | 
contro quefta Ipotefi, ¢ fi va induftriando di fciogliele @ 


con gran franchezza. 
E per fine pone vnalettera in rifpofta 


porta nel tempo della diftribuzione del Chilo, nonfi 


trouano ripicni che di fangue, anzi che feparati ancora | 
col tegato dagl’Inteftini,non fi perda nè pure vna goccia | 
di Chilo, che continouamente paffa à gl’Inteftini dentro | 


je Vene Jattee, e fatte altre circolazioni » che defcriues fi 
nodrifca Animale. | COL: 


ad vn’ altralets | 
tera d’vn Medico di Monpelier » ributtando liberamente; | 


. alcune obiezzioni, e fupponendo con breui , mà autores 
_uoli parole, effere nel Ventricolo vn’ Acido, che diffoli * 
ua il Cibo, e quefto cadendo negl’Intettini, iui mifchiae | 
to colla bile, e fucco pancreatico ( che nega effer’acido, | 
anzi affatto infipido , e non procedere dal Pancreateri | 
contro Regnero de Graaf) facendo fermentazione»fi | 
cribri paflando a trauerfo perle tuniche degl’Inteftini;6. | 
fatta la feparazione dell’alimento dalle feccie per preci. ‘| 
pitazione , paffino le parti più fottili alle vene lattec ses | 
non alla vena porta, come dice effer fuppofto dal Medi | 
co di Monpetier, perche fe fi legano irami della Ven» 
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DE LETTERATI.. 109 
COLLEGIVM EXPERIMENTALE, 


fiuè Curiofum, in quo primaria huius Seculi inuenta, 


experiments Phyfico-M athematica €9'c, continen- 


edidit Ioannes Chriftopbarus Sturmius No. 


rimberge 1676. Ings 


Area veramente; che non mancaffe alla Republica, 
letteraria altro che chi raccolte tutte le nuove of- 
feruazioni; & inuenzioni di quefto Secolo le communi- 
caffe à tutti . Penfiere da molti tentato, mà prima d’ora 
non effetruato,che dal Signor Sturmio Rettore dell’Vai- 
uerfità Aledorffina , che nodrendo quefto defiderio fino 
dal 1672. finalmente vniti 20. nobili Virtuofi, intraprefe 


à riconofcere e l’inuenzioni medefime , e le loro ragio-. 


ni, che và efponendo nell’ifteffe {perienze,ed amplamen- 
te nel fine del Libro, douce pone copiofe aggiunte ad 


‘ogni fperienza» Communica dunque in quefto volume 


le fperienze auute nell’vitimo quadrimeftre del 1672. 
arricchito di copiofiffime figure in rame ; delle fperienze, 


delle quali alcune qui fe ne apportano... 

Nella prima efpone l’vfo della Campana Vrinatoria ad 
vfo d’andare fott’ acqua, che fatta di metallo ) & innerfa 
nell’acqua porta feco nel Ventre tant’ Aria , che bafta al 


re{piro'd’ vn’ huomo quafi per vo’ ora ftando l’huomo 


. dentro la Campana fopra vno fcabello attaccato ad effa, 
fenza ne meno bagnarfi dal mezzo ia sù , & in quefto | 


modo poter raccogliere nel fondo del Mare qualunque 
cofa,come del 1665. furono raccolti trè Cannoni in Sco- 


zia doue fù trouata queft'Inuenzione, fe bene l'Autore 


nell’aggionta và argomentando » che ancora gli antichi 


ne aueffero qualche notizia sù certe parole d’Ariftotile.. 


« Lafecondafperienza è circa la bella inuenzione della 
Camera fcura, che apertoui vn folo buco, ed a quefto ap- 
| plicata 
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plicata vna lente , pofta nel muro ; 0 tela bianca diftintif 


— fimamente porta le fpecie dell’imagine efterne con tuttij ® 


{uoi colori, ed agitazioni: auendo fatto ancora vna Ca 
mera {cura portatile di legno, che gli ha dato campoi 
bellifime offeruazioni. Da quefto va argomentando 
l’occhio non effere altro, ch’vna fimile Camera fcura,i 
— cui ferue per lente l’vmor criftallina, e profeguendo di 
uerfe offeruazioni fu” concorfo , e refrazzioni delle fpe. 
cie, e come fi veggano le cofe Gra rette , ora inuerfe, diy 
moftra la vaghezza di quelt'inuenzione. ARI 


Laterza è del celebre Tubo Torricelliano,o baroleo. 


| pio» di cui effendo notiffima la fofpenfione del Mercurio 


nelli cannelli di vetro,quì non occorre darne altro auuilo | 


altroue da noi dato : Manon fi vuol lafciare l’offerua: 


zione sù la gravitazione del!’ Aria, ed Acqua in fe ftefle: | 


quella prouata con veffiche gonfie, trouate grauitare più 
che quando erano fgonfie , e l’altra con fimile fperienza 


_ con ampolle di vetro fotto acqua ridotte ad equilibrio, | 
ed aperte, grauitare : oltre ‘lo fpontaneo gonfiamento 
. delleVeffiche in:quefto Vuoto Turricelliano;ò pure por | 
tate. mezze gonfie sù le montagne, doue fi gonfiano 


ftraordinariamente. Volendo nel refto,che la fofpenfio» 


ne del Mercurio proceda dalla grauitazione del Cilindto 
Aria equiponderante , che con molte fperienzele- 


guenti và prouando. I 


—— La quarta fperienza è della Caffetta del Signor Boyle | 
fatta di metallo » il di cui coperchio vien così delta | 
mente adaîtato » che efclude altro ingreffo d'acqua, ma | 
nondimeno fpontaneamente per il proprio pefo ca | 


de: alla qual caffetta viene adattato vn Tubo alto, ptt 
cui paffando vn file attaccato al coperchio, che è da eflo 


foftenuto, & immerfo nell’acqua allentando il filo, il co- | 
perchio che prima fpontaneamente cadeua all’aria libe» | 
ra, refta nel fuo fito natante-nell’aequa fenza cadere an- 
corche attaccatogli fotto yn buon pefo: Volendo che 
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DE LETTERATI. 
quefto non poffa affondarfi per effergli tolto il cilindro 
d’acqua del Tubo fuperiore , che il premeva : aflerendo 
per la medefima caufa, che fe due vetri piani,a cui fia at- 
taccato vn manico, come s’ vfa nel tornare i vetri per 
gl’occhiali!, fe fisforzarà di ftaccarli, voglino gran for- 
za, ancorche trà loro non fia alcun corpo glutinofo, che 
li ritenga, mà la fola aria» e quefta efclufa diligentemen- 
te, e con queft occafione viene a difcorrere della fom- 
merfione, 6 galleggiamento delle cofe nell’acqua. 

— Da quefte poche può il Lettore formare il concetto 
“ _ l’altre fperienze » che fono raccolte in quefto 


| MONOCEROLOGI A, SEV DE GE- 


nuinis unicornibus differtatio feripta a Paulo Ludo- 


nico Sachfio Mer Dott: Racecurgi Typis Nicolai. 


Niflen. 1676, ln 12. 


Anno fpeffe volte i Scrittori confufo ilRinoceronte 
con il.Monoceronte, perche efleado ambedue» 
riguardeuoli: per Pynico corno che eminente fi fà vedere 
loro in mezzo alla fronte,hanno ftimato dover’efler que- 
fti va medefimo animale, trà quali il Cardano,contro cui 
lo Scaligero nell’efercitat. 105. Nequeo,dilse, sibi Carda- 
ne apitulari , qui Monocerontem fub Rbinocerontis nomine 
inxifti., cum due fint bellue longe diuerfi[fime . 

‘Ha di qui prefo motiuo quelt’ Autore d’inueftigare 
di che qualità veramente fia quelt’Animale ; poiche» 
| Quanto è certo efler’ egli diftinto dal Rinoceronte ; e» 
dall’Afino,e Boue Marino, altrettanto poi refta incerta, 


la {ua propria qualità , e forma; onde da ciò trae argo» 


mento di referire l’opinioni di quelli che n’hanno fcrit- 


to; trà quali Soligo il dipinge per moftro fieriffimo, di 


mugi- 
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GIORNALE VII. 
 gougito artibile , col corpo di Cauallo » piedi d’Eltfa. 
te, coda di Porco; tefta di Ceruo, econ.il corno in mez. 
zo alla fronte affai rifplendente:; nè diffimile il figura, 
Plinio con molt’aleri; mà trà tanta varietà di fentenzy 
adduce il Sachfio nel 4. capitolo di quefta {ua opera per 
vera quella,che’l. Monoceronte altro non fiasche vn'an 
mal marino; ciò proua egli come teftimonio oculatodi 
quefta verità, offeruando che il corno non dalla fronte, 
mì propriamente forge dal nafo , e che più efhicace anti 
doto contro i veleni non pofsa darfi; auuertendo però di 
parlare precifamente di quell’animale,che fichiama Mo. 
| noceronte, a differenza d’altri , che con tutto che abbià 

vn corno nella fronte, non fono veri Monoceromi, | 


In Rota; per Nicol’ Angelo Tinaffi XXVII 
Geo licenza de Superiori» e Priuilegio 
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HISTORIA MARSORVM LI B RI I 
stress uni cum corundem Epifcoporum catalogo. Au- 
Mutio Phebonio Adarfo V.1, D. Protonotario 
Apoftolico, Ecclefi ha Tranfaquenfi s AbbateGy Maro 
forum ‘Vicario Generali. illufirifs. ac Rewerendi 
— Domino D. Didaco Petra M arforum Epifco pos qui 
opus boc Poftbumum illuftrauit, CF anxit. Neapoli 
Apud Monachum 1678. In 4. 


u antichi abitatori diAbruzzo,Pro- 
{li wincia delle più grandidel Regno di 

| Napoli, che furono i Frentani » i 
Ps Marrucini, i Peligni, iMarfi, i Vefti- 
Wi ni, iPrecutini,e gran parte de’Sabi- 
| ni, de’ Sanniti, degli Equi, 6 Equi- 
coli, e de’Picenti, hanno auuto que- 
fta dif grazia » che.non folamente fono peritele memorie, 


nelle quali fi defcriueano î loro paefi, ¢ fi narrauano les 


imptele loro più grandi , cioè quelle fatte nella guerra» 

Marfica, 6 Sociale, 6 Italica, della quale appreffo gli an- 

tichi Iftorici non abbiamo fe non i frammenti, e che fen- 

za dubbio ci aurebbono dato gran lume per l’iftoria, mà 
- “Anno 1678. P anche 
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134 GIORNALE Vil. ii 
anche non vi è ftato fin’ ora chi abbia intraprefo dir, 
cogliere almeno quelle poche, che vi fono rimafte ca È 
recar nell’ifeffotempo gloria » e fplendore ab 
erudite notizie a’ Profeffori di antichità,come hanno fa. 

to della Campania oggi Terra di lavoro, Camillo Pelli 
|, grino : della Calabria il Marafioti, ed il Barrio; del $a | 
nio il Ciarlanti , benche poco accuratamente per qué 
che appartiene alle.cofe geografiche, ed altri. E bench: B 
il Cluuerio nella fua Italia antica ne abbia fatto qualche 
raccolta,ad ogni modo riefce molto fcarfo nelle notizie, 
oltre ad auerui anche prefo qualche abbaglio » forfi per. 
che occupato in vna imprefa fi gride,qual’era la defctiz 
zione della Germania, dell’Italia , e della Sicilia antica, 
non potè nè vedere,né faper tutte le particolarità: delfo. 
lo Abruzzo : il fimile Gi può dire del Biondo dell’Alber. 
Solamente Lucio Camarranel-libro.de Teaze antiqu | 
flampato.in Romanel 165.1. deferiue le antichità delli 
fia Patria, Chieti, gia Tease, nobile, ed antica-Città 
nell'Abruzzo;e de’foli Marrucini,de’quali già quellacta 
metropoli:edora efce alla luce queft’opera del Febonio, 
~ nellaquale fi defcrivono le antichità de’Marfi, che abite 
mano intorno allagoFucino;ò diCelano,ed infieme porta 
Sa Serie de’ Vefconi Marficani, con altrenotizie fagre,¢ 
profane; fpertanti'a? tempi più:moderni. 
Comincia il Febonio da’ confini di:quefto Paele di 
Marfi, che fù poi inclufo nella Provincia Valeria; e cons. 
it: Clnuerio da Oriente affegna loro quella: parre di Ap: 
penninosche dalla riva del fiume Pefcara già detto Ater 
ae fi {porge verfol’origine del fiume Sangro :.da Serten» 
trione; Pifteffo monte fin quafi alla Città. dell’ Aquila:dt 
Occidente; il fiume Turano; già Telozio:, vicino 2° conf» 
ni dello Stato Ecclefiaftico;e da. mezzo giorno:il Lago di 
Celano , e l’Appennino,, che gli:fourafta dalla parte del 
fiume Garigliano: parla broucmente dell’amenità»e dell’ 
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gbbondanza di'erbe medicinali, e di minerali, c fi porta 
all'origine de'Marfi hanno fcritto, che di- 
feendevatio da Marfo figliuelo di Circe, altri da Marfia 
Frigio Re de’Lidi, ò.da Marro-Capitano de’ Marfi, € tute 
to cid efamina il Febonio : Quindi paffa alla fortezza, cs 
vilore de’Marfis de’ quali foriffe Virgilio nel 2. della 
-Hacgemus acre virum Marfos. 


Ed Orazio Epod. Lib. Od. 17. parlando di Roma i 


|  Quam neque finitimi valuerunt perdere Marf. 
per lo che furono da'Romani ammeffi alla loro con fede- 
razione, benche poi non la conferuaflero,particolarmen- 


- tenella famofa guerra Marfica, della quale il Febonio 


nel Cap. 7.8. 9. € 10. del libro primo , con abbondanza 
d’iferizzioni antiche , e di.altre notizie và raccogliendo 
prima le cagioni, ed i prodigij,che la precederono:quel- 
le furono principalmente l’efclufina data da’ Romania’ 
Marfi, ed a tutti gli abitatori di Abruzzo, e di altre Pro» 
uincie, della Cittadinanza Romana:e quefti furono mol- 
ti, ed orribili, raccontati da Plinio, da Plutarco, e da al- 


tri: fuccede l’apparato, ed il tempo di quefta guerra , di 


cui per piazza d’armi fù fatto. Corfinio metropoli de 
Peligni ‘oggi Pentima, lontana feete miglia dalla Citta 
di Sulmona: fi fecero molti Eferciti, e Capitani, ed altri 
preparamenti militari acH’.anno di Roma 661. fino al 

673.quando, fecondo il Sigonio,terminò 1a guerra.De- 
fcriue le battaglie perciò fatte nel Sannio » nel Pacfe de’ 
Marfi,ed altroue-con vittorie, e perdite {cambieuoli de’ 


Romani, e de’Confederati;fin che poi con il valor di Sil- 


Ja Confole Romano fi diè fine alla guerra, nella quale» 


| fecòdo Eutropio perderono i Romani più di 150.m.huo- © 


Mini, 3 3. Confoli, 7. Pretori , 60. Edili. e 200. Senatori, 


fenza molti altri Popoli, e fi terminarono le differenze», 


con aminetter tutti alla bramata Cittadinanza Romana» 


_ cel'Autoretermina il primo libro con le famiglic,ed huo- 


1678, We. 
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ac GIORNALE © 
‘mini illuftri de’ Marfi, trà i quali-furono-Atchippe, Vay A 
bone, Q. Pompedio ; Labeone, T; Orteatio Muctage gu 
ne’ fecoli più baffi la famiglia de’Conti di 


Li porta il Febonio alcune poche molti Cardigan 
li, trà i quali Leone Scrittor della Cronica Gafinenfe, il ca 

Cardinal Baronio Parente :dell’Autore il Gardial 
Mazarino , nato in Pifcina alla rina del Lago di Celagg; Sf 


molti Letterati, trà i quali Aleffandro Argoli, Pietro,e 
Paolo Marfi fratelli, Antonio Gatti, Felice Nola; Pietro 
Rocco, Andrea Argoli, e Properzio Refta, tutti infigni, 
chi nelle Matematiche, chi nella varia Lettcratura,edin | fi 
altre fcienze, come ne fanno fede l'opere Jorg.ftampa, 
Nel fecondo libro defcriue.il Lago Fucinosche ha 30, fi 
miglia di giro, ro. dilunghezza > ed altrettante dijlar. - 
ghezza, i pefci,che vi fi prendono; e fi trafportano anche 
quì in Roma, ed altroue, cioè Tinche,Lalche, Trotte,ed | 
aleri:i volatili. che vivolano, fono di 30. fortis trà.i quali 
fono Anetre, Pizzarde; Cucchiarelle, Starne. 
me, ed aleri : le maniere di prcadere i:pefci;ed alcune et, 
be, che vinafcono. Il freddo é.cosi grande, che ci è me» 
moria fi fia alle volte aggiacciato il Lago, egli huomini e 
vi fieno paffati fopta con i giumenti carichucome accade ‘ 
de nel 1167. t225. enel 1595. L'acqua alle-voltecalay 
alle volte crefte, e Aatore neivàindaganido.la cagione, 
e difcorre con queft’occafione delle-acque; che.vi-cntrar 
no, e n’efcono, trà le quali, della Marzia, che il -Febonio 
ftima così detta per i Marfi: quefta fù portata in Roma, 6 | 
fù tenuta in tale ftima, che non fi permetteva ad,alcuno 
di feruirfene altro, chè nel: beuerla: (Quindi, palla 
defcrivere à lungo il celebre Emiffario:dell’Imiperador 
Claudio; il quale, che che ne foffela cagione , volendo 
feccar quefto Lago, e mandar le fue acque nel Gariglia- 
no, fece perciò traforare vna montagna: co Jauoro di 
30. mila huomini continuamente per lo fpazio di vndici 
anni fecondo Suetonio ; mà prima vi fece fare vna batta. 
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| deb fecondo-libype 


““Difcotte del teizo librd de’ luoghi antichi de Marhy 


cioè due abitarono gl’Anxdntini , gli Atinati!, i.Lucenti, 
cEiicenti thentortati.da Plinio: di Albay foreiffima Città, 


già Carcere de” Prencipi fatti prigionidi guerra da’ Ro. 


pertiò vifiirono condortrSifaceRé di. Numidia, 


Perfeo Ré di Macedonia'cotr trà fisoi figlivibli è Bituito, 


Rè degli Aruerni . V’ era dentrolarLegioine detta Mar. 


fica , di cui fcriué Cicerone:nella terzà Filippica Legio 


arfica Alba conititerat, manicipio fdels flume; cr 
| pet quefta Città paffaua la Via Valeria, che da Ti- 


voli atrivaua alle focidebfiume Pefearas! 
non mifior fama fù la Colonia di Carfeoli, che il 
Cluuerio ftima ma falfamente , fia il moderno Arfoli , 


ingannato dalla fimilitudine del nome, mentre le fue ro- _ 


tine fi feorgono oggi nel piano detto di Car/oli, vnmi- 
plidi forto.l’Ofteria del Caualiere, come nota l’eruditiffi- 

* Deferiue per vitimo il Febonio l'antica Città Valeria, 
ed altri luoghi antichi de’Marfi , e nella defcrizzione di 
quetti; come anché de’ precedenti,inferifce anche la de- 


fcrizzione de’ luoghi moderni , molte Iftorie de’ Secoli. 


più baffi , fi profane , come fagre » come la battaglia di 


Corradino con Carlo.d’Afigiò, ne’ Campi detti Palentini 


vicino al Lago Fucino, varie notizie fpettanti alle fami- 
glie, che hanno dominate ne’ Marfi, alle Chiefe, a’ Con- 
uenti,ed altre fabriche, che vi fono 0 intiere,ò rovinate: 
con alcune poche notizie fpettanti alla Colonia ;detta 
Superequo, oggi Cael vecchio , ed alla Città di Sulmo- 
na, Benche ambedue fieno hè’ Peligni, e termina il libro 
con-vn Catalogo di tutti i Vefeoui Marficani , de’ quali 


teffe anco le vite, che im tutto fono 59. cominciando da — 


S: Marco, il quale nell’anho 46. fù mandato da S. Pietro 
4 predicar l’Euangelo: agli:Equicoli confinanti. con i 
Marfi, 
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‘ Marfi, fino al prefente Monfignor Diego Petra , il qu 


dalla fel. mem. di Aleffaudro VII: nel 1664. fu seletto MM i 


Vefcouo de’ Marfi era le altre fue buone opere hain 
trodotto in.Pefcina; one rifiede, i Padri delle Scuole Pie 
per iftruir quella gionentù non meno nelle lettere, ch 
— VWè adeffo vn Soggetto quì in Roma, che fatiga in) 

fare vn’efattiffima, e generale defcrizzione dell’Abru. 
zo» nella quale faranno compreti tutti i Popoli antichi, 
che l’abitarono, i loro Dei, i coftumi,le leggi, le armi,il 
valore, il modo di guerreggiare, le qualità de’loro Pref, 
— tuttele antichità , delle quali fe ne veggono le veltigia; 
fe ne leggono le memorie appreffo de’Scrittori, le Carte 

Geografiche non folamente dell’ Abruzzo in genera» 
le, mà anche di ciafcheduno de’ fuoi antichi Popoli fe. 
condo la diuerfità de’ tempi,cioe antichi, di mezo,e mo. 
derni, coni difegni delle fabriche antiche , e modet- 
ne più cofpicue; e delle Città,con vn’ Iforia fagra,e pro- 


fana molto ampla fino a’ noftri tempi, e con vna notizia 


— di tutti gli huomini illuftri: in fomma farà fatta quell 
opera con tutte quelle diligenze , che faranno pofbili; 

come fe ne darà notizia più efatta in altro Giornalei 
fuo tempo . 


HORAE HEBRAICAE, ET T ALMY: 
dice impenfe in Epiftolam Primam S. Pauli 


rinthios. Parifijs, Apud Oliuarium de Varennes 
-1677.In4. 


"NT Elle annotazioni, che fa quel? Autore fopra la 


primieramente parla della Città di Corinto fecondo 
quello, che ne hanno fcritto Pomponio Mela , Solino, 
Plinio, Strabone, Eufcbio, Erodoto, e Dione Caffio,no: 


tando, 


prima lettera {critta da S. Paolo a’ Corintijsegli È 
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LETTERATI: 
tando; che negli Atti degli Apoftoli al 18. fi hà PIftoria- 


| della priîma fondazione della Chiefa Enangelica fatta ia. 


Corinto, one fi trouanano molti Giudei cò vna loro Sina- 
Ebraici;e Greci varij luoghi della fudetta lettera, de’qua- 
li ne porteremo:alcuni , acciò fi conofca la maniera s che 


Nella parola wavros che 'Apoftolo fi 


detto Paulo, come Romano, e Saulo come Ebreo, effen< 


docofavolgate trà gli Ebrei, Veffer trà gli Ebrei chia» 


mato con nome Ebraico,e trà gli Etmici con'nome diwer- 
fo: ò pure fù detto Palo, con nome mutato in lingua, 


Etnica, apponto come Tabitha, a’ Giudei, era Dorcas, 2’ 


Greci:Thomas, agli Ebrei, era Didimo a? Greci, e cone 
chiude, che Saulo nato fuor del Paefe degl’ifraeliti, es 


fatto Cittadino Romano,ebbe nome Romano congiunto 


co’! fuo Giudaico:ed effer cofa da notarfi,che fatto A po- 
ftolo de’Gentili, fempre volle chiamarfi co’ nome Gen- 
tile, non già co’l Giudaico; e che S. Luci profeguendo i 
fuoi Atti, lo chiama Sas/o ,quando ciò , che di lui narra 
fuccede trà i Giudet, lo chiama Paw/o; trà gli Etnici. 

In quelle parole eyo wev wavrov Ego quidem 


fom Pasli,drc. offerua ; che per trouar l'origine di quefto 


fcifma , bifogna ricorrere alla diuifione di quefta Chiefa 
in Giudei , ed in Gentili conuertiti : quefti riueriuano 
Paulo, ed Apollo, quegli Cefa, e Crifto . Or’ alcuni de’ 


— Gentili faceuan fingolar ftima di Paulo,come loro Padre, 


Apoftolo, ed il primo , che vi aueffe introdotto la fede» 
con vna predicazione facile , e non fecondo la fapienza_ 
“wmana : altri preferivano Apollo'à Paulo‘ come più dot- 


‘ to, € più elegante nel dire, come fi hà à cap. 18. 24. de- 


gli Atti. 


notabilenel cap. s. in-quelle parole wagaSviva: 
le Zdlavg, tradere Satane,wntrattato della Scommu- 


nica 
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pio GIO RINATEE 
Ebrei, efantinapdo fe 
della correprinné, i Bahil 
nici eraPiftefloy che fcommunicay:¢ 
ni; offerua sthé Pincrepazidne'non aiica bifogno, di alla: 
 luzione»mà bensì là fcommunica , benche Kincorfo nell 
increpazione non vyfciffe in publico , non però. gli altri 
afterierjano dalta pratica con lui fe don chi l’auea fuk 
minata con/le feguenti parole: Quanta è sfacciatoal 
od altre fimili, con lerqunali fubito s'incorreua nella 
repzione» La fcommunica appreffo gli Ebrei fù trond, 
per galtigarqueidelisti, a’ quali non fi dà pena verunag 
nella Sagea,Scritpura nelle Tradizioni le cagioni d 
fulminar quetta (communica eran duè , 6. per il denaro 
cioè quandp:non fi. reltituiua il denaro douute, 6, 
l’epicurifmo cioe per-lo difprezzo della paroladi 


del finedrio, della fapienza, della legge, ed altri mistat- 
tiriferiti da’ Rabbini. Quello dunque,contra cui fi autà | 
da fulminar la fcommunica era.citàto» ed. auuifaro del 
giorno, in cube delle perfone, auanti à cui ayea da.chm 
parire : quindi lo percoteuano con vna femplice {com | 
munica desta Niddui , nella quale non era inclufa l’affo- 
Juta maledizzione , ¢ quefta era per 30: giorni,dopo de 
quali 6 véniua affoluto il Reo, è fe duraua nella fia pet- 


da 


uerfità, di nnouo lo fcommunicanano,aggiuntaui lama. 


ledizzione 1a qual {communica cia detta 
publicanano il fuo peccato riella Sinagoga e dopo 
30. giorni l’anatematizauano.. Conquiefte, è con alttes 
erudizioni conchiude l’Autote, che ‘la fcommunica ap- 
greto gli nori lembi hail medelimo , che 
Nel ca De dice 8, Pau Vir 

fi tomam oytrigt notascheò riprenda l’Apoftolole lunghe 
chiome deg? huomini,6 pure,che i Corintij giudaizando. 
abbracciafiéro', ¢ feguiffero il nazireato ¢ perciò 
naira 
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uaffero le.chiome; a baftanza fi conferma, che la natura 
medefima infegna; effet difdicenole all’huomp chio- 
ma; per effer cofa da donna ..Molte genti però. vfauan 


fa chioma, quindi appreffo Omero gli Achei eran, 


xapaxomocites chiomati; ed vna parte della Gallia era 
già detta Comata. Come dunque i Nazateni nutrivan 


lechiome; e ciò per cotttando Diirino ? Rifponde que. 
Autore che ciò era vna fpecie di vmiltà, e di negazion di 
fe [teffo, portando in eM: 14 ¢hioma vn-certo diyoto pal- 
lore nel volto : ed aggiugaes «che Affalone portaua la, 
chioma non gia per fupetbia, mà per voro, almeno finto | 


del Nazireato. Gli Ebrei fitagliauano:fpeffe:volte i ca- 


pelli, e particolarmente'‘auanti qualche felta , anzi.chi. 
‘non aueéa potuto ciò fare prima, il'facea nel giorno me- 
defimo della‘ feltà; e qui’ porta vn cafo: molto curiofo’ 
narrato da va Rabbino , cioè; che va certo Pellegrino, 


ch’era infieme Barbiere,ed Altrologo, aucado preuedu- 
to con la fua Aftrologia , che i: Gindei auean da ‘porgere 
che au- 


ilfuo fangue ( douea-cid'intenderfi del fangue;: 


rebbe'fparfo'nell’atto della fua circoncifione ) ed effen» 


do andato vn Giudeo per raderloyegli l’vecife, anzi age 


giungono i Rabbini, che ne vecideffe 80. ed anche 300. 
*' Con fimil metodo difcorre delle leggi degliEbrei for- 


l’Imperio Romano:de’ Santi , che infieme con Chrifto 


giudicheranno il Mondo nel gierno del Giudicio : del 
Sinedrio: della Setta de’ Nicolaiti : del ripudio : del velo 
nel volto delle Donne : delle Agape, ò Cene, che fi fa- 
ceano per memoria dell’vitima Cena» di Chrifto : dell’ 


Anatema, c difimili erudizioni.. 
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Lo SPLENDORE DELLA 


3 Napolitana ‘afcritta n ne cinque epgi;Gimoco d' Ar 


_ me di D, CarloTorelli. Efpoho & fo omiglianze di 


quello intitolato Le chemin de l'honneur . Inne 


> Apprello Antonio Bulifon. 678. ne 


Di imitazione del Signor di Brianuille,che per, 
‘ maeftrar fenza noia.vn-Prencipe nella Geografizy 
e di Europa;hà inuentato vn.nuouo giuacedi 
carte sma molto più del P. Meneftier della Compsgait 

di Giesit, che in vn giuoco fatto à guifa di quello dell 
Oca, infegna il modo di comperre gli fcudi, ¢ quali fiana 
le-Diuife degli Ordini di Cavaleria, hà voluto anche i 


prefente. Autore porre:quafi in. veduea le Armi diquei | 
nobili Gentiluomini Napoletani,che ne’ Seggi di Napo. © 
 ligodono digmtà che gli adornano, € tutto CIÒ CONI | 


l’iteffo metodo di Giuoco d'Oca,-come fin -dall’anno 


1677.ne fù da noi data qualche notiziane! Giornale lk, | 
pag. 138. ove fù portato vn’ eltratto di vna letteradi | 


Aleflandro Partenio fopra diquefta materia». 


Or in quefto Giuoco dello. Splendore della Nobili 
Napoletana fi giuoca con due dadi, fegnando il numero — 
che fi hà in ciafcheduna volta appunto; come nel giuoco. 
ordinario dell'Oca, ed il Giuocarore è tenuto a blafona 


re; cioè a recitar con ordine a mente l’Arme, que arriua 


il {uo punto,ed errando deve pagar qualche cola al Cor 


rettore. L’Armi fi blafonano con fpiegare il colore del 


Campo; la fituazione, il nome, il numero, edi colori dele — 


la figura, ed il fenfo, ò fignificato di effi cauato dagli at- 


rributi,e dalla natura degli animali, delle meteore, pian-. 


te, e di altre cofe fimili , che formano Parmi , e dagli at- 
nefi di guerra, cicé dall’elmo, e da ciò, che cuopre “la tes 


ftasdalla fafciasche fi difcerne per vo’ ornamento ferico» 
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che firioge il fianco, dal.Palo,.che dipota la Lancia dale 
Ja Banda,e Barra, che dinotano le tocehe-di Zenzadased 


ji pendenei di ormefino, odaltro drappo preziofo., che fi 


portano ad armacollo, dalla Croce, e.Seuters è Croce di 
S. Andrea, che fignificano Ja Spada: dal Cheurone, ò 
Caualletro, che fignifica lo fperone: dall’Orlo;e Bordra, 
od Orlo fpaziofo selie dinotano 1a corta d'armi, e dalli 
colori, come dall’Oro, che fignifica nobiltà, dall’Argen- 
to onore illefo: dall’Azzutro; penfiero.oltramarino : dal 
Nero,contento.di fe fteffo : dal Purpureo » defiderio di 
Signoria: dal Verde afpettazion d’evento più felice : dat 


Roffo, inuito, alla gioftras Perefempio : l'antica, nobile». 


e generofa famiglia Cantelmo fà per Arme in Oro wvns 
Leon Roffo { non confiderando il Raftello sche fignifica 
fazzione ): il fignificato fimblico dieffa ¢., che il Leone 


dinota magnanimità, il Roffo vendetta,l'Oro fedeltà; dal: 


che fi raccoglie, che quella famiglia è non meno magna- 
nima, che vendieatrice delle offele del {uo Ré:d pure di- 


notando il Roffo:domiaiò; e L'Oro nobiltà, fi dimora 


effer profapia generofa, nobile, e dominante. — 
| Quando fi arriva ad vn picciolo feudo Legnaro con, 
Parmi di Gierafalemme, come fi.vede nella Carta; fi ri- 
comincia è giuocar da capo con toccar lo {cudo grande , 
«con dir Dio lo waolesdi che in quefte libro fe ne affegna 
 Seguonoaltri precetti cd altre segole. da offoruaiti 
in quefto virtuofo Giuoco ,¢ vi fono di belle erudizioni, 
per efempio : la maniera; di diftinguere i colori nelle ar- 


mi, cioé l'oroconi punti l'argento fenza figura, ò lioca 


alcuna, l’azzurro con linee dawn fianco all’altro»il roflo, 


vermiglio con linea d'alto in baflo, il verde con tratti 
diagonali da finiltra deftra, il nero conlinee incrociate, 
alcuni dicono fia ftata trovato dal P. Silueftro Pietras 
Santa; altri da D. Chriftoforo di Burghenznel 1626. 
| ma il P. Meneftier da lacopo Frantard nel 1622. 


1678. . quando 
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di dèriuò il Prouerbio Htaliaso di tornar con le Trim 


GIORNALE' VIL. 
quando fi publicò Papparato de’ funérali d’Alberto Ap 
ciduca d’Abftria . i 2% tl 18 
| La parolà Blafone ; fecondo il medefimo Padre derig, 
dal Tedefco'Blafen » fonare il corno, perche quei sche 
prefentauano ne’ Tornei alla pruona dell’armi, auvifiua 
PAraldo co’! fuono divn Corno, 6 di vna Tromby, 
acciò-egli offeruaffe la divifa, lo fcudo, l’elmo , il cithig 
ro , ed il refto, che faceua d’vopo a chi voleua paffaripe 
nobile s ed effer mantenitore : È chi vna volta era rim 
fto vincitore, non ¢ra più tenuto di far quefta chiamatàj 

e perciò inalzaua due Corna, 6 Trombe sù l’elmo:Quia 


mnelfacco, cioè {cornato e vinto; come perditori dell 
 Gioftre, fenza poter inalzar Trofei fu”l capo. 
Il Giuoco poi fi vince, quando i numeri de’dadi porta 
no per l’appunto al Padaglione, ed Arme del Papa; ede | 
Re di Spagna, edintal cafo tirando tutti i denaride | 
. Giuoco, fe tocca quello del Papa,dirà : S. Piezro,fe quela | 
lo del Rè: S. Giacomo : che fono ¢ motti adoperati da'Soli | 
— dati del Papa, e del Re di Spagna nelle guerre. >*%> | 
A tutto ciò fegue la defcrizzione, ela fignificazione: | 
il Blafone delle Armi comprefe nella Carta del Gino: 
co: ed anche qui fi portano dall’Autore varie erudizio | 
ni fpeteanti alle famiglie Napoletane ed agli Officij de 
— Regnodi Napoli, per efempio: che dagli Amalficani 
ebbe principio l'Ordine di Malta, dedicandofi i Caualie: 
ri al feruigio di vn Ofpedale di -Giernfatemme , perciò O 
detti già Ofpedalieri: Che il Titolo.di Marchefe di Pee 8 


. ——fcarafiù conceflo dal Re Ladislao l'inno 1012. è Cecco | 
Borgo V.Re del Regno,c poiperreditaggio diAnè | 


tonelio di Aquino, alli Avalos. Che il titolo di Ducad © 
d’Atri nella Cafa Acquauiua ‘ebbe origine fecondo il | 
Campanile , nel 1383. mà che il primo di Cata non Rew 
le, fù Francefco del Balzo;fatto Duca d’Atri dalla Regt 
na Giovanna I. con altre fimili 
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BCVRIOSV M SCRVTINIVMNI 
|. gredinis Pofterorum Chamyideft Aetiopum. Auttore 


Joanne Ludouico Hannemann Med.T.e Phil.N atu 


Profelf. Public. Ordin. in 1}lutrt Cimbria Academia. 


Acade:Typog. s677.In4g, 


r 
CHB i. n 


NI Ell’indagar queft’ Autore le cagioni della negrer- 


zadegli Etiopi, efamina primieramente la loro 
origine deriuata fecondo il fragmento d’Eupolemo ap- 
preffo Eufebio da Cam figliuolo.di:- Noe; indi ta.loto fie- 
rezza, che fi raccoglie dalle Sacre Carte in Efaia, e Ge- 
remia; e le loro barbarie nel pafcerfi dicarne vmana. E 


quanto alla vaftità de’ loro paefi auuerte, che fecondo la 


moderna geografia fi dinidono in Etiopi, Africani, & 
Afiatici, l'Etiopia dell’Africa fi.diuide anche in in- 


-tersore,ed efteriores Interiore fi dice quella,che-abbrac- 


cia tutto l'impero degli Abiffini, divifo in quindeci Re- 
gui; abitato da moltitudine grande di gente, benches 


rozze, più abili à vilmente feruire, che ad obbedircoe 


raggiofamente. L’Etiopia efteriore fi diftende fopra i Li» 
di dell’Oceano nell’vitime parti dell’Africa paffata la li- 
nea Equinozziale , le parti più:principali fono i Regni 


de) Congo, Manomotapam, Zangiber; Aian, e Madaga- © 
fear. Nell’Afia finalmente, benche vi fiano molti Etio» 


pi, più cofto vi fono ftati portati dall’Aftica per feruires, 


- Ma-perche il prefente trattato e principalmente pet 
‘gl’Abiffini ftimati veti Succeffori di Cham, difcorre pere 


ciò l'Autore del loro veftires‘ch’altro non è; chè-pelli, 
delle abitazioni, che fono vili; e baffi tugutij; detvitto, 


che per lo più confifte.in carne cruda;:delle monete; che 


confiltono.in Oro.non vn certo 


pelo; 
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gli altri Beneficij Eogle 


ye GIORNALE VII 7 


| pefo; del loro ingegno, che è tardo»e lento, dell’autorit 
dei più pottntiche miferamente 
infelice [chiauità; de’ laroxcarattesi, molto più. obj 
quelli degli Arabi, e de: Turchi, de’loro uramenti 
per witaw Regis,della brevità della loroyi. 


etti grado'effinti, edinfiemeigcenerici dal'fuoco sehg 
fotto:vien:poftoui. La Religione degli Abuflini è Ceiffig 
na, etalé apptinros illoro gouerno Ectlefialtico, .., 
L?Imperadore, che cioè Ride | 


fiattici. nonil Patriarca,al quale 1a fola cura dellegue. 
monie Ecclefialtiche è riferbata. Tengono in tal vene 
zione le Chiele , che nonfolo in quellenon.permettor 
Pingreffo ad alcun animale, & ad alcun Turco > mi | 
ftimaniecito di fputarai; e lediuidono in due partistà | 
oue il Sandforam v'è va velo che non fi aprelt | 
noa nelle maggiori folennità, & in effeorano non gent | 
 feffi, ma in piedi; Tutto ciò ferive Aurore fino al 14 | 
capo; dal quale finoà:23. capitoli, ne’quali dinide tuno 
il libro, comincia è.trattar della materia propofianti | 
titolo dell’opera cioè dell origine, delle cagioni, ¢ delle 
negrezza degli Etiopî; te quali.in tre clafh divide info | 
pranaturali, e naturali. Per.fopranaturali conta quellaa. | 
data dal Padre Noè all’empio figiio Cham, e con sal'oe | 
cafione rifettetale poter’ effer ftato il fegno appohoa 
fratricida Caino, perche foffe diftiato dagli altri. come 
dicono fe Sacre Carte. Per natutaliadduce l’adulliouta 
del Solé.la naturalezza;e genio deliuogo, vn particolar 
fernsento;vna difpofizione adequata de*pori,c parsicelle 
della cute, l'immaginazione »ed-il feme : fermandofi pts 
tanto ad eflaminatie, conclude rigettando: tusted’altie. 
Tagio- 


ta 
ta,che ore Matias sp 
CE enté nontr: ende 
niti gl’Adulteri, Atbori fewerità pu. 
| ren dentesr POICUE OF rbori.con | 
| ntesreftano miferamente fenza cezzione di th 
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DE'LETTERATIO 329 
rigionimos attribuire. la-gagione fenon cheal 


ferme, & alla facoltà platica non pesche ptr tefidi Tegui» 
taf quell’erronta opinione;che i feme degl'Eriopi fia ne- 


ro, mà trouate anuori ragiqni pits lode. 


LETTERA: INTORNO: ALL IN- 


menzione degli Occhiali ftritta'da- Fratitefco Redi 


Ue Ariff imo Signor Paolo Falcomeri. In Firenze: 
:. Per Francefco 


1078. 


Nvn congiello nelignale ‘Carlo leffe 
È vna fua dotta Vegha T oftana degliQcchiali nel Palaz= 
26 del'Signor Priore Or azio Rucellai.sil-Signor Redi fù 


di opinione, che l’inuenzione degli Occhiali foffe.tutta, — 


moderna; ed affatto.ignota agli antichi Ebreis Greci,La- 
tini, ed Arabi, ò almeno per lango tempo perduta, € po- 


co prima dell’anno 2 300. ritropata,e ftabiliea. Tutto ciò 


conferma in quefta Lettera, (criuendo;che nella Libreria 
de’ Padri Domenicani di S. Caterina di Pifa in vna Cro- 
nacalatina manofcritta in carta pecora, principiata da 
Frate Bartolomeo da San Concordio,e dope da fua mor- 


te nel 1347. continuata da Frate Vgolino.di,Ser Noui” 


Pifano della famiglia de’Caualafari,e poi da Frà Dome- 
nico da Peccioli Pifano, a carte 16. fi legge la morte di 
Frate Aleffandro Spina accaduta nel.1313.c di elfo vi fi 
aggiugne : Ocalaria ab aliquo primo fatta, Cr communicare 
nolente ipfefesit, & commanicauit corde ylari, cr volente: 
appunto:come il Galileo, il quale auendo vdito , che da 
vn Fiammingo foffe ftato inuentato.it Telefcopio ne la- 
nord va -fimile: ©6 la fola dottrina delle Reftazzioni,fenz? 


_ averlo mai veduto: ed in vn fuo manoferitto del 1299. | 


aflerifce il Redi, che fileggono quefte parole: Mi trouo 
cosìe granofo di anni, che non arei' Valenza di sii ne 
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138 GIORNALE VII 
| crinere fenza vetri appellati:ckiali Co Di più nelle.Dre. 
x Fea Giordano da Riualee che.mori | 
chiaramente fi dice’: Now è ancora vent anni» che fi tru) 
Parte di fare gli Occhiali Quindi conclude l'Autore, 
che l'Arte di far gli Occhiali e inuenzione moderna,y 
rittonata in Tofcana dal 1280. fino al 13 11. ed offetaz, 
che dal tempo del fudetto Spinain quà, fi trouano nell 
bri degli Scrittori fpeffe volte, e con.chiarezza nomihai 
gli Occhiali , e che prima di quel tempo non ve n°’ eine. 
moria veruna ,almeno ch’ egli fappia, ec cita Bernardo 
Gordonio nel libro intitolato Lilinm Medicine, dicuifie 
da noi data qualche notizia nel Giornale XIV.del 1676, 
pag. 235. Guido da'Chaaliac nella fua‘Chirorgia Grap. 
de compoftal’annd 1363. alcuni Atti del Parlamentodi 
Pariginel 1416. citati, benche ad altro propofito' da, 
Egidio Menaggio nel libro intitolato. Amgnizates lari: 
Ciwilis: Gio: Francefco Pico nel cap. ro- della Vita del W 
Sanonarola,-c Frà Timoteo da Perugia nella Vitadello 
‘fteffo Sauonarola al cap. 48. oltre a quel che fe ne legge | 
nel Morgante del Pulci, nelle Rime del Burchiello, 
‘nelle Rime, e Profe di Aleffandro Allegri, ed in altri: | 
Conchiude adunque, che farebbe gran merauiglia, pre 
fuppofto che i Comici Greci, e Latini aueffero aunto co» 
gnizione degli Occhiali; fe non li.aueffero mai nominati, 
con fcherzarui fopra:nè Plinio nel Capitolo degl’Inuen 
tori delle cofe gli aurebbe taciuti: e benche da alcuni 
Lefficografi moderni ficitino certi frammenti di Plau- 
to, e vi fia il Faber ocularins, & oculariarius de’ marmi fe» 
polerali Ja figura [colpita nel marmo di Sulmona dall .. 
Aurore communicata al Dati, e finalmente quanto Pli- 
dello Smeraldo:ncl Capo 5, del 27. Libro: 
tutto ciò; dic’egli venneftimata di poco ò niun momen 
to in quella Veglia del Dati. 


lol Roma; per Nicel’. Angelo Tinaft M. DC.LXXVIIL. 
licenza de’ Superioriy e Prinslegi. 
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iy BIBLIOTHECA MAGNA RABBINICA 
te, de feriptoribus [eriptis Rabbinicis ordine Alpha-- 
vi betico Hebraicé, & Latine digeftis, ParsII, Sex 
4 fata complettense Auttore. D. Iulio 
Bartoloccio de Celleno Congregationis S. Bernardi 
Li Ref. Ord. Ciftercien. Om S. Sebaftiani ad Catacum- 
is | bas Abbate. Roma ex Typographia Sac. Con- 
de Propag. fide, 1678, In folio» 
4 ==> alla luee Panno la: Prima 
i VAI Parte di quefta Bibliotheca Rabbi- 
nicacon quefto medefimo Titolo; 
del quale, c dell’ Autore ne fù trat- 
tato nell’ottato giornale dell’ilte(s 


le, inferendo in queto fuo numerofo Catalogo d’Au- . 
tor i Hebraîci molte digrefsioni, e differtationi concer- 
 nenti leruditione Giudaica, ed indrizzate tutte al fer- 
vicio commune dalla Chiefa Chriffiana. 
In Dauid Profeta Tratta del peccato originale pro- 
Anno 1678, R | uan- 
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130. GIORNALE ES 
uandolo con auttorità de Rabbini, fpiegando anco che | 
-cofa fiailloro Iétzer haraa eche cole ftrauaganti di 

Racconta quello che li medefimi dicono del Patto 

che li tre Padri fecero con il Popolo della Terra di Cha. 
“maan; e che cofa intendino per li Ciechi e Zoppi cat: 

ciati dalla forrezz4 © caftellò di Sion da Dauid, ¢ dell’ 

hauer rapito dalle mani de Filifteiil freno de! tributo, MO 

Nel medefimo Dauid;coll’occafione di Abfalom tra. 

paffaco con lancia da Ioab,tratta dell’Inferno e del Pur- 
gatorio: e fi quefto fi ticeua da ne . 

E trattando del Saltetio di elfo Dauid,dichiara ches 
cofa fignifichi la voce Se'laHebraica,ed’inche Salmifiti. 
trovi; e fe fia cofa appartenente alla mufica : onde dif 
fufamente s’inolera nel di fcorrere della mufica e Poefia 
moderna degl’Hebrei, e dell’antica; de Salmi Acroftici, | 
e dellinftramenti Muficali antitamente vfati appreflo 

In Daniele Profeta,racconta che cofadichino li Rab. 
‘ bini di quefto S. Profeta e della fua Profetia ; e feegli — 
fuffe Eunucho ò nò: Tratta diffufamente delle 70. fetti. | 
mane d’effo Profeta,e da quelle con nuovo calcolo fup- 
putato dalle Cronologie de Rabbini,raccoglie il preci. 
fo tempo nel quale doveva venire il MefeiadeglHebrei; 
edin qua} fettimana di Daniele fia vennto. 
In Dario fecondo Re de Perfi,trartà dì Sanabalat Hos 
ronite, e come edificaffe il Tempio nel'monte | 
per |i Samaritanie Cutbei con la permifsione di Alefany — 
Coll’occafione dell’Hagadà di Pafquasrituale circa 
_ modo di célebrare la Pafqua appreffo di Hebrei, tratta» — 
diffufamente del rito Pafquale Giudaico ; come antica» 
mente fi celebraffe la Pafqua:e comepretendino hogy | 
gt celebrarla li Giudeise fe Chrifto la celebraffe nel mo- 
dochefiraccomtaincfla, | 
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“DE LETTERATI. 1331 
E perche quefta fi doucua celebrare nel primo mefes 
dell’anno ecclefiaftico , in Nifan, s’introduce a tratta- 
re diffufamente dell'Anno Giudaico ,¢ Latino ,e.ditut- 


to quello che appartiene all’iftcflo anno, fi folare come 


Junare. Del modo di regolare quefto con quello. Dell’ 
anno embolifmico e commune, e come fi cognofca. è 
Tratta de Mefi Hebraici Caui e Pieni. De Cicli folari è 
lunari, modi-di calcolarli, epermezzo di effi trouare 
tutte. le feltiuità fi dell’Hebrei, come de Chriftiani; ft 
avanticome doppo la correttione del Calendario. St 
diffonde in raggionare delle Tekuphorh Giudaiche , cioè 
a dire, dell’Equinotif e fol(titij, del modo di Calcolarli » 
tanto fecondo l’hipotefi di Mar Samuele Iarchinita è 
quanto.fecondo quella di Rau Adda Onde tratta an- 
che del vero equinottio Vernale, modo di reinuenirlo 
vnitamente con la luna: Pafquale ; e di tutto quefto 
ne fà dimoftratione in diuerfe "Tauole perpetue He- 


braiche, riportate anche in latino , nelle quali per- 
petuamente fi vedono ingreffo de gl''equinottii es 
folftitij ; Anno novo, qualità de meG Marchefeuan 


Chislèu; giorno Pafquale; Numero del 'Macbalorre,Aù- 
reo numero delatini; Pafqua avanti c doppo la corret- 
tione,e tutto quello che appartiene al computo ecclefia- 
ftico fi Chriftiano come Hebreo. E con queft’occafione 
efattamente fpiega vn’ antichifimo Ciclo magno Paf- 
quale, iitrouato nel principio d’vn’antichiflimo Codice 


- di Mariano Scoto manofecitte della Libraria Palatina in 


Vaticano fegnato num. 8 ;o. fio’hora da molti ‘non inte- 
fo;perche riportato trà l’opere del Ven.Beda impreffesdi= 
moftra quefl’autore,effere quefto fcorretto in 13-luoghis 


: ti dimoftra,& eméda,cofa fin’ hora n6 offeruatasne emen- 


data da altri. Da quefto Ciclo fi vede dependere il calco- 

lo Pafquale antico, del quale anche difcorre l’autore af- 

fieme con la correttione d’effo, dimoftrando chi fuffe 

l’autore della correttione del nono, Calendario » refti- 
1678. i tuen- 
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GIORNALE xi 
tu endo l’honore al proprio. autore nominato d'api 
waco da Gregorio XIII. . 


Dichiara di pit il Calendario annuale de gl’Hebri 


c per efempio fi ferue di quello dell'anno 1674. clam. 

nandolo e dichiarandolo minutamente. 

Tratta anco della Paraftta & Haphrora \ettione dell 
legge e Profeti, e con qualordine fi legghino nelle Sì. 

nagoghe » con il modo di ritrouarle per commodita de 

Predicatori,che per ordine de Sommi Pontefici,predica 

no alli Hebrei la Santa Fede : 

ColPoccafione del fopradetto Ciclo magno Pafquale 
del Codice manofcritto di Mariano Seoto , fcuopre la, 
 fraude e malitia de gli Eretici che nel fecolo fuperiore 

fta sparono in Bafilea Popere del fudetto Marianasdoue 


frupoferolafauola di Giouanna Papeffa; fcuoprendoli 


quett’impoftura con il medefimo antichiffimo Codice 
nel quale non firitroua fimile favola. 
ImHofea Profeta dichiara primo Capitolo della fu 
Profetia nella quale fi tratta della Vocatione dell 
— Genti; e ciò con autorità de Rabbini. | 
. Nell’aggionta nel fine del Libro, in David de Poss 
Medico in Magliano di Sabina, decide la Controuerlìa 
che fin’hora è ftata trail Clero ed’il popolo di quefta, 
Citta; cioè fe fia il Protettore d’effa S. Liberato, ouero 
S. Liberatore, e determina effere S. Liberatore; pro» 
uando quefto con evidenti e chiare Raggioni. | 
In fomma fono molte Peruditioni Hebraiche che in 
diuerfi,luoghi conforme al propofito,adduce 
tore; le quali per breuità (i tralafciano 
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CELEBRIS HISTORIA MONOTHELIT A- 


ram, atque onori] Controwerfia ferntinijs' otto 

prebenfa, Opus Pofthumum Ioannis Baptifte Ta» 
‘ce magnini Veneti, Parifijs 1678. in 8, 
itd de prefente Iftoria de’Monoteliti compofta dall’Au- 
Cdice , torenonconoggettodi publicarla.alle Stampe», 
miperfuo privato Studio, comparue pochi mefi fonò 
[quale alla luce fenza faper come; e fenza auere l’vitima mano. 
rela, dichila compote... 
Priore Dividefi tutta l’Opera.in otto Scrutinij, nel primo de’ 
sdoue quali prende a rintracciare i principij di queft’ Erefia, 
‘ndoli delia quale fe bene fe ne ritrovano i femi ae’primi Seco- 
dice, li del Criftianefimo ; non fe.gli può però tanto auanti af- 
fegnare il principio a caufa, che nafcendo l’errore dell’ 
a fua ynica volontà di Crifto, non principalmente, mà in con- 
elly feguenza dell’ erronea credenza di vna folanatura ins 
me] Critto, non fi può in quei tempi propriamente chiamare | 
mis vna particolar Erefia: Onde pare, che aflai più verifimil- 
erlia mente l’Aaucore ne riporti la nafcita del particolar fcifma 
fa, del Monorelifmo a’tempi di Eraclio Imperadore , allora 
nero quando, fe bene credeuanfi due nature in Crifto, nega-. 
20» uanfi però nello fteflo due volontà , e due operazioni: 

| I principiy di quefta perniciofiffima, e famofa Erefia, {e- 
e in condo ciò » che fcriue P Aurore prefente, furono quelti.. 
alle Auendo Eraclio nell’ anno duodecimo dell’ Imperia 


moffe le armi contro il Rè di Perfia, e ritrouandofi nelle 
parci di Armenia, fi abboccò iui per auuentura con vns 


_ certo Paolo pertinace difcepolo dell’ Erefiarca Scuero , 


dal cui difcorfo ’Imperadore principiò a fucchiare il ve- 


Jeno dell’ vnica vofontà , & operazione in Crifto. Che. 


ciò fegu: ff nell’ anno di noftra falute 622. fi caua dall’ 


autorità di graui Autori. Il congreffo di Eraclio con 
| Paolo 
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Paolo, per teftimonio di Sergio nella fua lettera adQy 
rio fù durantela guérra co’ Perfiania e mentre eglidili 
moraua in Armenia, Teofane fcriue , ch’Eraclio (i par 
tafle in Armenia nell’anno decimoterzo dell’ Imperio, 
e’ confermano Cedreno, ed aleri Scrittori Greci ; 
que da ciò fi caua, chell’abboccamento predetto fegui 
fe nell’anno 622. della noftra Redenzione, poiche te 
ftifica lo fteffo Teofane, che l’anno duodecimo dell Tq. 
perio d’Eraclio eorrifpondeffe appunto all’ anno 611, | 
l’anno decimoterzo corrifpont 
al 622. Seguitò pofcia Eraclioa dubitare di queltane 
teria, e nell’anno 629. ritrouandofi in Gierapoli ne-ebbe 
difcorfò con Atanafio Patriarca de'Giacobiti huomog. 
fai altutò, & altrettanto fraudolente d'iagegmo , quan 
peruerfo di fede, il quale fe bene con promeffe dele 
triarcato di Antiochia: accettò il Concilio di Calcedo 
ne, cil dogma delle due nature'in Crifto., non petò de 
filtè d’inftillare nell’ animo dell’ incauto Principe ifeni 
velenofi, che furono pofcia tanti triboli , e {pines che 
fquarciarono per molto tempo il feno della Chiefa Cat 

‘ tolica. Equi con ragioni affai buone pruoua l’Autote, 
che queft’ vitimo congreffo non foffe altrimenti lo ftello 

— del primo, mà differente, effendo quello feguito cor 
Paolo in Armenia, e quefto con Atanafio in Gierapoli, 

ribuetando le opinioni di molti moderni Scrittori, 
dando nell’ eftremo della Critica, negano anche la luct 
al Sole. 

Stando intanto perpleffo Imperatore nella credenza 
di punto sirileuantc , ne dimandò il parere a Sergio di 
Coftantinopoli, & a Ciro Vefcouo della Fafide ; pofcià 

| Parriarca di Aleffandria, e dall’ vno , e dall’ altro net 
portò facrilega la rifpofta , che fi doueffe credere in Cr 
fto vna volontà; & vna fola operazione. Effendo Ser 

gio di Parenti Giacobiti,e in confe guenza aderente di 
fenfi di Atanafio Patriarca di quelli, onde auca anche 
tirato — 
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tirato nella fua fentenza Ciro, benche fu?! principio ri- 
B pugnante : E perciò non erra chi aflegna per Capo, e per. 
Prencipe del Monotelifmo Sergio di Coftantinopoli,che 
con.frode , & inganno ebbe l’intento, di fuiare dal dritto — 
fentiero dell’Evangelo Eraclio Impgradore,Ciro d’Alef- 


fandria, e molti.altri Vefcoui dell? Oriente, e con artes 
altrettanto finatentò ;-benche fenz’ effetto di ridurui 


f anche il Pontefice Romano Onorio; € perciò nel fefto, 
‘General Concilio all’ azzione 15.viene quegli da’ Padri 


giufftamente chiamato. Naf/tewtis: Monethelifini Parens.— 
Ne deuono reftare ne’ puri termini di feguaci di Sergio », 
Eraclios e.Ciro, mentre vno. fir fautore acerrimo dello. 
fcilma, e l’altro fix il, principal Miniftro dell’ empietà 
Sergiana; Onde merité Ciro alle volte anch’effo il tito» 
lo di Padre del Monotelifmo.... ; 
Aumentò non poco l’Erefia de’ Monoteliti la ragione 
politica, che ne fcifmi della eligione per ordinario vi 
affifte ; Pofcia che {endo Cofroe Re de’ Perfi ca- 
pital nemico di Eraclio, protegena»e procuraua di dila- — 
tare la fazzione de’ Neftoriani » ¢ per far cofa di fommo 
difpetto ad Eraclio yleuò a Cattolici le Chiefe tutte del- 
la Perfia,e le diede à Neftoriani,dal che ftimolato l’Im- 
peratore Eraclio per render pari difgufto al Perftano , fi 
moffe 4 tutto potere è fomentare la contraria. Erefia dt 
Eutichete non in quanto alla fola natura dì Crifto per 
non opporti affatto al Concilio Calcedonefechel'auca 
definito; mà bensì in quanto alla fola volontà , & ope- 
razione, errore parimente de; gli Eutichiani. Quetti 
dunque furono i principiz del. Monotelifmo:, che ebbe 
per fautore Eraclio, per capo » ¢ duce .Sergio,e per come 
pagni Ciro,e molti altri Velcoui dell’ Oriente... 
Profeguifce l'Autore nelli Scutrinij feguenti l’Iftoria 
ci progrefli di queft’erefia » rappottando l’Editto fatto, — 
da Eraclio di douerfi.da fedeli.credere vna fola volontà 
in Crifto dopo l’vnione.» La fottofcrizzione 
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di Georgio, e di Ciro à queft Editto , ele oppofiziggtmm P? 
de’ Cattolici e fopratutto di A:cadié Arciuefconi 


Cipro, e di Giovanni Aleflandrino /.jranomato PERE 
mofinario , e ficome picciola fcintilla, che sù i princi. mm * 
pij và lentamente ferpendo. e poi ini vn tratto fcoppiaa. I" 
do, caufa yn grand’ incendio, così appunto fù l'erron, 
del Monotelifmo ; mentre radunati publicamentefoy fc 
Ciro molti Vefeoui infetti di quel veleno, ftabilirong ii É ni 
vn Concilio Aleffandrino il lor peruerfo dogma. Alc ° 
refiftè , e fi oppofe, benche fenza frutto» Sofronio di a 
Gierufalemme.s riducendofi anche per zelo a genuflit 
terfi auanti à Ciro , & 4 Sergio per fargli abolire quell . 
cmpia propofizione , e per conuincerli come Eretici, 
‘gunò in due libri feicento teftimonij de’ Santi Padri pe 
eftripare affatto l’errore de Monoteliti, e congregata yp : 
affemblea di Padri nella Paleftina, dannò l’erefia, e gl i 
Paffa di poia difendere, che Onorio ,‘benche dite B | 
ftaffe il Monotelifmo; non appariffe però, che il condan: Bg 
. naffe, rapportando il Concilio Romano contro i Moto. Bg 
telitinon à tempi di Onorio, mà benfi di CiouanniP» By 
pa nel modo appunto, che Cedreno; & altri Greci Sctit- | 
tori affermano fenza fcorrezzione, come vogliono. | 
— Econtal metodo tratta accuratamente i ftudij,ele 
diligenze de’ Monoteliti in dilatare il lor errore,elaco- 
ftanza de gli Ortodoffi nel ributtarlo , e fopra tutto di | 
Giovanni Quarto Pontefice che dannò il lor dogmascli 
formula ; cueto efpofizione delta fede, compotta; e pro 
__—Inulgataco’! nome di Sergio;e pofcia di Eraclio, che ap- 
pellauafi in Greco Bélefms 


Terrhinata la caufa de’ Monotéliti in quattro fcrutiail; 
pafla à trattare nè i quatero rimanenti la celebre quite: | 
ne; fe le lettere di Onorio foffero veramente infetce del 
veleno del Monotelifmo ; e difende acerrimamente le» 
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BE’ LETTERATI. 137. 


fizion arte negativa, dimoftrando effer ftata in tutto Cattoli- 
why) fk la dottrina di Onorio » € molto contraria è i delira- 
PER menti de’ Monoteliti. Ammerte la condanna di Ono- 
sting. ri0 farta dal felto General Concilio, e ripruoua l’opinio= 
ppiza. ne di coloro, cheafferifcono effet ftato Onorio fautore » 
troy, & Eretico Monorelita tenendo vna terza opinione,che 
‘fato fofle Onorio ginflamente dannato dalla fefta Sinodo 
id pi NOD alcrimenti come Eretico, ma bensi per alcuni erroriy 
Overo nevi ,e principalmente per il filenzio vfato nella 


caufa de’ Monoteliti, che. diede motiuo alla credenza 
‘di timario confenziente all'errore, per la communica» 
ZIONE con Sergio, e per vna tal quale ofcurità »& 
iu. MB guità delle fue Epiftole, e finalmente pet | affe: ziones 
ip dello fteffo Pontefice‘, che non fi trouaffero autorità 
ati puntuali de’ Santi Padri,che dimoftraffero le due volon- 

tà, e operazioni in Crifto doppo l’vnione, convincendofi 


co’l fatto di falfo, mentre fe ne adducono molti affai 


in. Chiari. Per quefti dunque, e per altri fimili capi tiene» 
Jan: l’Aurore, che foffe Onorio giuftamente condannato dal 
do: Concilio ; mà che veramente egli foffe d’intiera Fede» 

B TCartolica; E in quefto modo fi viene à faluare V’infalli- 


Pas  bilita de? Romani Pontefici, auendo errato Onorio non . 


rit. nè dusmi della Fedesne parlando ex Carhedra,mà come 


al huomo particolare 11nuesdij neceffarii d vans 
male si grande , in quella guifa appunto , che nulla pre- 
tle judicaruno alla Sede, 6 Marcellino colla turificazione 
agl’Idoli, ò Liberio coll’ aderire agli Ariani nella con 
di dannazione di S. Atanalio, 6 Celeftino III. coll’ opinio- 
le ne ftrana, che fi difciolga il matrimonio fe l’vno de’due 
Coniugi cade nell’ Erefia, 6 Giouanni 22..col tenere,che 
P non prima del giorno del Giudizio fiano i Santi per vee 


dere Iddio; e nel tempo medefimo fi viene a faluare 


l'Autorità de’ Concilir Generali, e l'integrità degli acti 


0° #  dellafefta EcumenicaSinodo. 


Anno 1678. PE AEGI- 
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GIORNALE 


AEGIDII FRANCISCI DE 


lari notizie concernenti alla detta fua Logiftica fonol 
materia dell’opera prefente , diuifa in varie lettere; in 
drizzate 4 quelli che hanno propofto le materie 6 diff. 
coltà’delle quali trattano dette leteere. Nella prima, 
vien confiderato vn prébletna affai vtile, tanto nella fu 
Logiftica, quanto nell’Algebra : e l’intento fuo:è di 
pare it detto probléma'non effer ben dimoftrato dal 
i ferittori dell’ Algebra : ouero douerfi concedere; che 
‘ dalli fondamenti deH’Algebra, con Pifteffa facilita:ver- 


gano legitimamente dedotte propofizioni vete! falle, | 


e tradi foro repugnanti- Nella feconda trattardella di» 

Moffraziona 4» problema  vreuemente propofto nell 
‘yltima parte d’vna lettera , che accompagna li due pri 
mi libri della fua Logiftica. Nella terza infegna la com- 

| pofizione dicerte formule & fcrizioni adoperatene 
fuo modo vniuerfale di trouare qualiuoglia radice prof 
fima di quahiique numero propofto!. La quarta com 
tiene vn trattato-intero delle quantità tra di loro incom 


menforabili, enumeri che hanno, cuero non hanno 


qualche radice ; quefte materie affai difficili, vengono 
confiderate fenza prefupporre cofa alcuna feritta da.altti 


“autori, conforme al modo vfato ‘nella {ua logiftica,mole | 
to differente del modo che altri tengono nella confide 


, gnies Bruxellenfis è Societate Lefuin Collegio Ri. | 
. mano Mathefeos profefforis. Epiftolarum Math. 
maticarum liber primus In de Romea Typis Nie 
colar Angeli Tinaffi). Anno 1678. 
© Empre più fi vede, chel'autore nella fua Logilica 
pretende d’ infegnare vn modo nuovo! ditrattae 
lè materie appartenenti alla Matematica » come fu det. BI 
to nel quinto giornale di queft’ arno. Diverfe pattice 
sazio» 


DE. .LETTERATI.: 139 
razione delle medefime matérie.. La quintainfegna al- 
cuni problemi vtili per ?yfo delli numeri radicali. La 
fefta, e fettima contengono per ordine tutte le propofi- 
zioni del libro primo ; fecondo s e fettimo d’Euclide 
da altri dimoftrate conforme al metodo della fua:logi- 
ftica, per pit commodita di'quelli che defiderano com- 


modamente veder; & intendere'la differenza tra quelto 


nuouo metodo, e l'antico vfato dalli interp retid’Eu- 
clide. In vitimo luogo tratta d’vn problema affai nomi- 
nato ,e ricercato da vari grauiffimi autori , nel quale fi 


domanda la cagione della forza che ha lalcua : e pre- 


tende dî darne vna regola vniuerfate , e di dimoftrare la 
verità di quefta-{ua regola in due diuerfe maniere ; pri- 
main ogni rigore di Geometria: fecondo fenza Geo- 
metria,con foli difcorfi intelligibiti ancora à quelli li 
quali nulla fanno di Matematica. 


POESIE DE” SIGNORI ACCADEMICI 
Infecondidi Roma. Venet. 1678.In 12, 


È, Accademia degl’Infecondi di Roma cbbe origi- 


ne dalla Congregazione di Santa Maria delle Ne- 
ui eretta nell’Oratorio de’Padri Barnabiti in S.Carlo 
detto de*Catinari , la quale hanno fempre frequentata 
Giouani ftudenti, e detta Accademia fi fondò in detto 
luogo dagPifteffi l’anno 1650. | 
Sono ftati Prencipi di effa il Sig. Duca di Acquafpar- 
ta ; il Sig. D. Gio. Angelo Altemps, il Sig. D. Toma- 
fo Rofpigliofi , il Sig.D. Felice Rofpigliofi al ptefente» 
Cardinale ,e di lei Protettore , & al di d’oggi il Signoz 
Duca di Zagarolo fratello di amendue detti Signori. 
Nonviè in Roma Accademia, che fi faccia più fre- 
quentemente di quefta facendofi infallibilmente ogni 
terzo Giouedi del mefe ,, & effendo Protettrice di detta 
da Vergine Santiffima delle Neui, in giorno anteceden- 
1678» tea 
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no GIORNALE TX 
te à detta fefta ti Fa Accademia ftraordinaria, celebtan. 
dofiil miracoio. Ha per corpo d’imprefa la Neue ca. È 
duta in Campo fterile animato dal motto Germinabit,e 


«gli Accademici fono detti . I 
Per dare qualche faggio degli ingegni, che l'hanno MH kali 
coltiuata , fiè fatta la prefente raccolta di fole Poele fia! 
fi volgari, come latine» riferuando ad altro tempo quel. BM rinc 
la de’difcorfi,i qual: fi vanno ora ponendo infieme per MB ne 
far godere per mezzo delle ftampe anche alle nazioni BM dif 
lontane delle fatiche de’belli ingegni, che fiorifcono PA 
in Roma. Etè da auuertire, che tenendofi quefta Ac. FR fce 
cademia in luogo facro, ed auendo per fua eutelarela, 
Vergine,non è lecito è chichefia direcitare componi- ne 
menti amorofi , ne tampoco fatirici. - fa 
Si manderanno in breue alle ftampe i rametti coll’im- gu 
prefe particolari di tutti gli Academici, del che fe ne il 
dara a fuo tempo più diftintanotizia. 


 BACCHVS ENVCLEATVS, BOC EST n 


. examen V ini Rheani ex nosis principijs depromprum Re 
4'oanne Dauide Portzio. Leouardigin 12. 
| 


Olendo PAvtore efaminare il Vino col natural c 
principio diOttone Tachenio Acido,ed Alkalida 
principio nel vino Renano: E trattando prima della Ter- 
ra » che produce viti miglicri quando è graffa, eche al | 
{uo paefe la ricuoprono di faffettiquafi per cuftodirla,an- | 
zi col rifleffo de raggi folari, s'impregni dello Spirito 
uninerfale nitrofo che in gran copia precipitano l’acque, È | 
encui, prefane l’occafione , infegna d’attrarre il Sal d° 4- | 
ria ne” giorni Canicolari , efponendo a i raggi folari © 
vna lampada di vetro piena di neve , onde per 
averreeigaon s'attachi a i lati ; 6 pure ponendo in ftu- 
fa calda va gran recipiente , entrando per il collo ing 
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| acqua; in cui fia {ciolto il Sal-nitro . 


“DE LETTERATI. 


f efterna, gli fi condenfi nel fondo. Tocca poi, che fi. 


feconda la Terra » feminando il grano macerato ins 


Il mofto nelle botri fi rifcalda per il concorfo dell’ Ale 
kali coll’ Acido , fin tanto che quello di fua natura vuoto 


| fia fazio di quefto, e che poi amendue pacificati degene- 


rino in Tartaro. Ghe poi nel Vino vi fia l’Acrdo il fuppo- 

ne quafi patente, nondimeno dice , fe allo fpirito di effo 
diftillato , s'aggionge alcun Alkali: fà efferuetcenza. Ma 
P Alkali fi manifefta nel Tartaro,che lafcia, oltre che puli- 
{cele manicome gli A/kal: eftraendone l’immondezze. 
Nota quì che nel tempo del efferuefcenza nelle Canti- 
ne,oue fiano quatita di Botti,facitmente chi v’entra pof= 
fa reftar foffocato da quei fumi Acidi coagulanti il fan- 


gue, fupprimendo il refpiro , come ancora fà il carbone, 


il di cui fumo acido di fubito ammazza, conforme que- — 
fti vitimi giorni accadde ad alcuni Cuochi del Signor 
Cardinal Altieri trouati foffocati dal Carbone. Il Vi- 


no poiévn meftruo particolare , per eflere alcalico ad 


eftrarre le tinture » zolfi, refine &c. La Venaccia hà  0- 
chi vfi , fra gl’altri: Le laminette di Rame in effa ft to 
fopra ftato , fono rofe dall’Acido, e fe ne fà il Verde=ra- 
me: In Germania viconferbano con grato fapore le Pera. 
e Pomi &c. Nel 3.Capo difcorre di diuerfi modi di cuo. 
cere il Mofto, 6 per fe folo, 6 con Erbe, 6 Aromi, come 
colle bacche di Ginebro per li Reni &c. e quefto perche 
nell'atto della cozione, l’Alcali del Mofto più facilmen- 
te eltragga la Tintura de’Vegetabili. Nel capo feguente 
difcorre del Vinose tocca alcune cofe affai curiofe,e belle, 
come, il far il Vino de Pomi,di Cerafe,di Granati &c. 
che’! Color roffo nel Vino véga da i follicoli;perche fe in 
eff fi fà bollire , viene più carico di colore, eftratto dall’ 
Alkali del Mofto, e che’l medefimo ayuenga nell’ag- 
giongere più fpirito di Vitriolo , nell’\eftrazione della 
tintura di Rofe; eche la tintura del Vino roffo,col 
| zolfq 
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GIORNALE 
zolfo accefa fparifca precipitata dall’Acido arfenicalà 
del Zolfo; e che per conferuare il Vino,e {uo colore;giai È 
ua ardere,in vece di Zolfo, la noce-mofcata Checok 
Ja Curcuma fi corregga il color viziato del bianco ; che, 
collo sbattere, e mutare il Vino ingroffato; fi corregge, 
Malafciando le prerogatiue del Vino Renano, percui 
quefto libra è ‘fatto, per additare qualche cofa dello fp» 
~ rito di Vino, vuole che i fpiriti fiano fali fciolti nell 8 
loro flemma, come li fali , fiano fpiriti concentrati: 
biafima il retificare lo fpirito di Vino per cinque, ò fi 
diftillazioni, baftandone vna: in Bagno » ò in Arenasfer, 
watit gradi. Siratifica ancora col metterlo è giacciare, 
perche fi coagula la flemma , e lo fpirito fi riconcentre | 
- E perchelofpirito è afferito da altri AlKali volatile vri. 
nofo, egli viriconofce l’Acido,perche arda,non ardendo 
che’! Zolfo,equalunque zolfo và in {pirito Acido,come. 
quei de Vegetabili. Stabilifce dunque lo fpirito di Vino, 
quafi vnolio fciolto nella fua flemma effenziale,perche | 
buttandoui acqua lattefce. Scioglie ben ratificatotutti | 
.1z0]f, e fiffi, e volatili, ma fopra tutto eftrae benele Res | 
fine, ed effenze. 

Paffa à gl’vfi medici interni,cd efterni,ed a Cofmetici, 
come, colla gomma Benzoé,con acque adattate lattelee, 
che pulifcebene,è fà bella cute. Defcrive il modo dt 
cauare lo fpirito dagl’altri vegetabili , cot farli acciacati 
fermentare, aggiungendoui-qualche poco d’acquast 
qualche fermento ; e dicendo finalmente che Folio ca 
uato dal Vino buono fia vna quinta-effenza cardiaca no- 
bilifima, biafima le decantate acque di Perle, e pietre 
preziofe, che fi danno difpendiofamente,corrofe, e non 
folute radicalmente fenza vtilità dell’Infermo. De 
Tartaro,accennamolte proprietà per auere in fe vn pre- _ 

ziofo acido,edivn potentiflimo AlKali, il quale riceuen 

do facilmente l’impreffione di tutte le cofe(come folidé- 
mente dimoftrò Tachenio Padre di quefta Dattrines 
ancore 
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DE LETTERATI. 
ancorche modeftamente l’attribuifca ad Ippocrate ) va- 
riamente ferue a gl’efi chimici , e medici. Non hà pe- 

rò l'Autore volfuto dire il modo di .volatilizarlo fenza 
fuoco » che riferifce effergli fucceffo a cafo, mà ponen- 
do il modo diridurre il Tartaro in acqua elementale» | 
coll’iterate liquazioni, e diftillazioni, moftra nom auer 
egli bemconfiderata-l’acqua ftillara , potendofi dal ven- 
tre di effa di nuowo far riforgere il Tartaro più nobile di 
prima.Tratta nel 7.8 vicimo Capo dell’Aceto,che facil-. 
mente fi prepara con lentocalore , permettendo che: fi 


fciolgano li fali,e che l’acido fuperi l'alchali « 
OSSERV ATIONE DELL’ ECCLISSE LV- 


nare de 29. Ottobre 1678. fatta in Firenze dal 
Sig. Agoftino Fabriyinfieme col Signor Vi 
Vatematicn di S, A. 


Er l’offeruazione feguente fi adoprò 
à Pendolo, che moftraua le ore, minuti; primi, e 


— fecondi, & vn’Occhiale di palmi otto in circa, coa vi’ 


oculare di poco meno di mezzo palmo di foco. 

E perche l’orologgio non potè aggiuftarfi fu’l mezzo 
giorno antecedente à caufa del tempo. nuvolofo , fi ag 
giuftò la fera medemacco’gli Orologgrdella Città,e dal- 
le offeruazioni fuffeguenti del'mezzo di del dì 3 1.Otto- 
bre, e del dì 3. e 4. Nouembre- fe- ne cauò anche lora 
giufta del mazzo di del giorno 29. auefidofi auuta con- 
fiderazione alla differenza,che faceva il medefinio Oro- 
logio ogni giorno di ore o. 1.45. per dedurne le ore. 
dell’offeruazioni, che quì per mag ggior chiarezza fi met- 


| tono, ridotte ad ore dopo mezzo di. 


Per mifurare la quantità della parte Ecliffata della Lu- 
na mi fervij d’vn ftromento , che pofto dentro l’occhiale | 
mi divideva il diametro lunare in 1850. parti-eguali , lt 


quali corrifpondono alli deti notati nell’ offernazioné i 
A di 
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Dubia 
Dubia 


Dubia 


Efatta 
Dubia 
Dubia 
Efacta 


Dubia 
Dub:a 


Dubta - 


Dubia 
Dubia 
Fiatta 


Efattiffima3. 14. 14. 


Oro 


Efattiffimay s6. Principio della ricuperazione del lume. 


Efatta 


Efatta 10. 4 42. 
Efatuiffimazo 6.14. 


Adi 29. Ottobre 1 678. 


o o Mezzo dì. 
Je 2. 30. Qualche fofpetto di sfamamento nel lembo Orientale, — 


7. 15. 330 Siperdeil Lembo Orientale della Luna. 


J. 35. 30. Deri Ecliflati . s. 


Ja 39. 80. anna ang 

41. I, re 

7. 43. gl | : 
7. 45. 350 7. © (rivale 


Je 15% arriua del mare Serenitatis, e copre fulpi, 
Jo S2. 85. — 8. 0. L’onibra arriva al m: ine d:lmare 


8. S. 33. Al margine del mare 


3. 9. 8. 
8. 12. 33. 


I Io 
Refta vn fol filo di luce, (ii 
Mfeuratione totale. 

9. 5. 12. Mezze dell’ Bcliffe dedotto dalle offleruazioni, 

. 9. 27. 42. Comincia a fchiarirfi il margine Orientale. 


so. 1, 20. Deti Ecliflati 120 


Efatta 10. 8. 6. = 9. 
Efatuiffimazo. 11 22, 9 
Dubia IO. 13. $' 
. Dubia io. 16. 17, - - 8. o 
Dubia t0. 19. 6, 
Dubia 10. 2:, 31. om > 7. ò 
Dubia 100 2}, 18. 6, § 
Dubta 10. 266 6. om 
Dub:a ‘o. 10, Se 2 
Dubia Io. 32. 410 0 
Dubia 10. 42. di 2° 
Dubia 20, 38. 37. — 4. ° 
29. 43°. 22. cen % © (nombr» 
10. 57 è. Apparifce. tutro il margine della leva: ma vi refta ancorala pe 
rt 10. 59. 47. Vi rimane turtauia qualche fumo . 


IL Ie 50. Fine dell’ Rclifle a dirittura della macchia firmica fopra il ma- 
A Be Crifum. 


i ROMA, » Per Nicolò Angelo Tinaffi. M.DC.LXXVIIL 


Con licenza de’ Superiori , e Priuilegio . . 
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Dell'Anno 1678. 
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R.P.D, ANGELI PIST ACHI ORD.CLERIC. 
Reg. Traftatus de Superftitione , Reorumque Iudie 
cio, Neapoli 1678. Info 

= n > Ella prima delle due Parti che com- 

pongono quefto Volume trattafi di 

: ciafcuna forte di fuperftizione, e vie- 

gigi; ne ridotta 4 quattro fpecie , cioè , di 

Mas Ni Cultoindebito at vero Dio,Idolatria, 
Bi Diuinazione,e vana Offeruanza, tut- 
SS ti vizi; oppotti alla noftra Religione 

Criftiana, ed in tutti i Capitoli da’ fuoi principi) fon- 

damentali, e con l’autorità eftrinfeca de’ Sommi Poh- | 

tefici, e de’ Canoni , e coll’ intrinfeca della Teologia fi 


fermano diverfe queftioni, come , qual fia il culto douu- 


to è Dio, e quale Pindcbito, e fuperftiziofo ; quale con- 


_nenga a’ Santi, e con qual venerazione, fi publica, come 


priuata fi debbano venerare le Reliquie de’ Santi cano- 
nizati, c di quelli, che non fono Canonizati , ne Beatifi- — 
cati» mà merti folo con fama, e concetto di Santità : es , 
con tal’ occafione tratta de’ varij requifiti in ordine alla 
Canonizazione, e Beatificazione , e di formar bene il 
Proceffo della loro Santità,e quando le prove delle Vir- 
th, 6 de’ Miracoli fiano sileuanti in conformità de’ De- 
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146 GIORNALE X. 
cretide’ Sommi »e fpecialmente di Vrbano 
Ottauo. | 
Difcorte alate édadizioni 2 coftituire Vi 
vero.miracolo!, e de’ difeeti, che irritano » 6 diminuike. 
no la validità, e rileuanza del proceffo della Santità; 
de miracoli ,efe in dubio Fadi fi dourà prefumere ch 
fiano, ò non fiano (tate offeruate tutte le circoftanze, an. 
corche minime,per la valida formazione di tali proceff, 
Paffando. poi.all’ altra fpecie di fuperftizione, cioè 
all’Idolatria , & all’obligo » che tiene ciafcun Fedele di 
— dinunziare gli Edolatri al S. Offizio , difcorre della diui. 
“nazione, e fue varie forti,e mezzi, come, per fogni, per 
auguri » per gabala, per forti,e fimili; e della vana offer. 
uanza delli Malefici , delle Streghe, e Fatuchiari,ede | 
rimedi leciti, & illeciti contro li maleficij; e nel 30, cap, 
raggiona degli eforcifmi , e fcongiuri contro i Demoni | 
rifpondendo è diuerf, e curiofi quefiti , come, cig 


eforcifmi iftituiti dalla Chiela operino it loro effetton 
folo ex opere operantis cioè del miniftro,ma ancoraex ‘a 
rt operate, cioè di Crifto Signor Noftre; chene fù | 
tutore; e che il Demonio nel corpo dell’offeffo.ria 
tutto in tutto, € tutto in qualfiuoglia parte del'c 
non pér modo di forma , mà d’affiftenza,.¢ d’operazione, 
‘che per lo pitt riffede net cuore: per eccitare. nell’iltefla 
più agevolmente mouimenticattini fpaventeuoli, fer 
| la {ba poreftà fia limitaca negli energumenis ò dei 
moniaci; e che gli eforcifmi acciò Bino lecisi oneltà 
debbano auere trè condizioni, cioè , Verità, Giuftizia,e 
Giudizio ; e finalmente paffa a sractare del Confeffore dì 
tali maleficij, è come debba porsarl con 
| loro’ nel Sagramento della Penitenza.' 
‘’Contiete ta feconda parte 37. Capi»: ed'in. quali di. 
fcorre de’ Miniftri della S. Inquifiziorie» delle.loro facel> 
tà, e privilegi, e della giudicatura de’ Rei di tali-delitti 
di fuperftizione, doge auet. difcorfe de’ 
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dizioni che deuono auere gl’Inquifitori, e gli aleri Mini- | 


ftri inferiori di-quel fupremo. Tribunale defcende.al 


| particolare de i delitti (pettanti alla medelima Sagra, 


Inquifizione , e prima d’ogn’ altra cofa.enumera tutte lc 


| fortidegli Eretici formali, che con pertinacia ritengono 


nell’intelletto. qualche errore contro la Fede , tra quali 
n’ include quelli che dubitano deliberatamente delle» 
cofe appartenenti alla Fede, ancorche perfiftano per po- 


cotempo in tale dubio, ¢ vi conta trà effi anche il Scif- — 


matico; che fi fepara dall’vnita della Chiefa Romana ; e 


che ricufa di fottoporfi al Pontefice Romano, alle:di cui 


determinazioni, che fono di Fede, non vuole pertinace- 
méte credere,c però deve effere tenuto per Eretico,e che 


fe bene tal colpa regolarméce non fia tanto grave quato — 
quella dell’iltefla infedeltà,ad ogni modo può accadere, 


che vno Scifmatico pecchi più grauemente d’vn’Infede- 
lesò per il maggior difpreggio, ò per il pericolo maggio= 
re, che effo apporta» 6 per altro fimile; e dopo quefta, 


enumerazione di Eretici formali, paffa à quelli, che fonò 


fofpetti di Erefta 5 quali riduce al numero di 13. non in- 
cludendo in quefti fe vn Sacerdote celebraffe due voltes 
il giorno per non effere per ciò fofpetto di Erefia, men- 
tre poffono occorrere molti cafi, ne’ quali fia lecito ad 
vn Sacerdote il celebrare due Meffe il giorno, oltre les 


eré Meffe del S. Natale, pur che nella prima Meffa non 


fi fia abluto, 6 purificato , poiche in tal cafo nom potreb- 
be dire la feconda. 

Non lafcia di parlare della giurifdizione in ordine alli 
familiari del S. Offizio, sì nelle caufe ciuilis come crimi- 


| nali; e fe poffino eftrarre dalla Chiefa, e da altri luoghi 
communi gon folo gli Erecici formali > ò quelli, che per . 
tali fuficientemente fi prefumono , ma ancora li fofpetti. 


di Erefia come fono li Malefici, li Sort:legi , li Beftem- 


miatori ereticali, e fimili, c conchiude, che anche quefti 


non godono dell’Immunità della Chiéfa ; e che per con- 
1678. 
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fpofizione perd'milita folamente quando il Reo affenty 


448 GIORNALE x, 

feguenza poffino effere cliratti da quella, rigettandi 
l'opinione del Gambacorta, che foftiene il contrario, Bi 
che li fudetti Inquifitori poffono procedere conttoli 
Rei del S. Offizio,fe bene affenti,col condannaztli, fecon 
do la forma: del Cap. contumac. de Haret. in 6. la cui di» 


non è pienamente convinto coll’euidenza del fatto, 
dalla propria confeffione , è da fufficienti teltimoni, pér. È 
che quande è conuinto non hà luogo ia difpofizione 
dell’accennato Tefto , mà fi procede alla Sentenza def. 
nitiua co’l {uo ordinario Proceffo, fenza afpettare che 
fcorril’anno. E per non tralafciare cofa che poffa {per 

tare à quel Tribunale, parla delle Abiurazioni, e fuoi_ 
requifiti, delle Cittazioni, delle Catture, e Carcerazioni 
de’ Rei, e loro Proceffi nel S. Oifizio , della Scommuni» 
ca, ed altre pene contro i Malefici ò Sortilegi ¢ della, 
prinazionc della voce attiua, c paffiua in ordine a Re. | 


HISTORIAE ECCLESIASTICAB 
Seculum tertium Authore P. Natali Alexandro. 
Paris. 1677.In8. 


Pp Rofeguifce il P. Natale l’affunto già principiato di | 
{criucr le cofe più memorabili, e di efaminar lepiùv 


celebri quiftioni dell’INoria Ecclefiaftica fecondo l'ordi- 


ne de’Secoli. Auendo dunque già dato alla luce idue | 
primi del Mondo Criftiano , de’ quali fe n'è dato 
notizia nel Giornale XII. del 1677. pag. 177. è vicito 
vitimamente il terzo, nel quale,fecondo il metodo degli 
altri dui; fi contengono le perfecuzioni, che in quel teme. 
po pati il Critianefimo, i Pontefici, l'Erefie, gli errorne 
{cifmi, che infeftarono la Chiefa Cattolica, trà quali ce»! 
lebri furono l’Erefie de’ Noviziani non folo nell’Occi- 
| | dente, 
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8 dente; mi anche nell'Oriente ; de’Paulianifti feguaci. di 
paolo Samofateno;de’ Manichei tanto più peruerfisquane 
| to pid occulti, € gli errori di Origene , da cui ,come da, 
wn fonte fcaturifcono tanti tivi di Erefia. Fa menzione» 
degli Autori di quel Secolo, trà più rinomati conta, 
Origene, S. Cipriano, S. Gregorio Neocefarienfese Dio 
nifio Aleffandrino, trattando è parte, € diffufamentes 
dell'Opere di ciafcheduno,e principalmente di quelle di 
Origene, i di cui fcritti efamina accuratamente , e ribut- 
ta in più luoghi il giudizio datone da Riucto, € Daileo ; 
ambedue Proteftantio 

Nelle differtazioni poitratta eruditamente molte ce- 
lebri quiftioni , che furono proprie del terzo Secolo ses 
potie per materia della prima, che Zefirino Papanon, 
aderì all’Erefia de’ Montanifti, fe bene non l’impugnafie,. 
difendendo il Santo Pontefice con molti argomenti , ed i 
i ja primo luogo co’l Decreto fatto dallo Reflo Zefirino » . 
il quale per ceRtimonio di Tertulliano Rabili, che s'inui. 
taffero à penitenza gl’idolatri , ancorche foffero ftati tei 
'E & difornicazione,enelfine della vita,che fi riccucflero al- 
ro, la Communione Ecclefiaftica,la qual dottrina era appua... 
4 | to contraria 4 quella de’ Montanifti , che aleaccontar di 
S. Girolamo, credeano.di certo, che fa Chiefa non aucf- 
fe poteftà di afolucre da tali delitti, e con argomenti di 
fimii forte preferua dal veleno de’ Montanilti il Santo 


\ 


die Entra pofcia nelia materia della Penitenza Ecclefia- 

§ degl’Idolatri, che temera- 

Li § riamenteftrappando dalle mani de’'Martiri i libelli , pro- i 
curauano ottenere da’ Velcoui l’affoluzione del fallo, — — 
di fenza che-patiffero il folito gaftigo ne’ gradi della Peni- 
1 tenza, e fondando il perdono de’ lor peccati nel merito. 

e de’ Santi Martiri, riempinano di clamori le Chiefe per 


B laconceffione della gtazia. Il che quanto foffe remera- 
rio,econtrarioalladifciplina Ecclefiaftica, il dimoftra, 
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148 GIORNALE 
feguenza poffino effere clratti da quella, rigettagy 
l'opinione del Gambacorta, che foftiene il contrario, iam 
che li fudetti Inquifitori poffono procedere controll 
Rei del S. Offizio,fe bene affenti,col condannarli, fecoy 
do la forma: del Cap. contumac. de Haret. in 6. lacuid, 
fpofizione però milita folamente quando il Reo affenn, 
non è pienamente convinto coll’euidenza del fatto, 
dalla propria confeffione , 6 da fufficienti ceftimoni, pin] 
che quando è convinto non hà luogo ia difpofizion EI 
dell’accennato Tefto , mà fi procede alla Sentenza del. BI 
nitiua co’l {uo ordinario Proceffo, fenza afpettare ch im 
fcorri l’anno. E per non tralafciare cofa che poffa foe 
tareà quel Tribunale, parla delle Abiurazioni, e fui 
‘ requifiti, delle Cittazioni, delle Catture, e Carcerazion im 
de’ Rei, e loro Proceffi nel S. Oifizio ; della Scommuni.. BS 
ca, ed altre pene contro Malefici , 6 Scrtilegi e delle, 
| primazione della voce attina, c paffiua in ordine a Re. II 


HISTORIAE ECCLESIASTICA 
Seculum tertium Authore P. Natali Alexandn, i 
Paris. 1677.In8. ‘Coi 


p Rofeguifce il P. Natale l’affunto già principiatodi BI 
fcriuer le cofe più memorabili, e di efaminar le più 
celebri quiftioni dell’INoria Ecclefiaftica fecondo l’ordi. 
ne de’ Secoli. Auendo dunque gia dato alla luce du» BI 
primi del Mondo Criftiano , de’ quali fe n'è datu 
notizia nel Giornale XII. del 1677. pag.177. è vicito BI 
vitimamente il terzo, nel qualesfecondo il metodo degli | 
altri dui, fi contengono le perfecuzioni, che in quel tette: È 
po pati il Criftianefimo, i Pontefici, l'Erefie, gli errori 
{cifmi, che infeltarono la Chiefa Cattolica , trà quali et» 
lebri furono PErefie de’ Noviziani non folo nell’Occi- 
| dente 
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| S. Girolamo, credea 
‘ RI fe poteftà di affoluere da tali delitti, e con argomenti di 
=m fimiiforte preferua dal veleno de’ Montanifti il Santo 

Pontefice Zefirino. 


inifio Aleffandrino, trattando à parte, e diffufamentes 


Origene, i di cui fcritti efamina accuratamente , e ribut- 


lebri quiftioni, che farono proprie del terzo Secolo 303 
porie per materia della prima, che Zefirino Papanon, 
i aderì all’Erefia de’ Montanifti, fe bene non l’impugnafie, 


f difendendo il Santo Pontefice con molti argomenti , ed 
| ia primo fuogo co’) Decreto fatto dallo Reffo Zefirino » 


il quale per teftimonio di Tertulliano Aabili , che s’inui-. 


di fornicazione, e nel fine della vita,che fi riccucflero al- 
la Communione Ecclefiaftica,la qual dottrina era appva.. 
to contraria 4 quella de’ Montanifti , che alraccontar di 
di certo, che fa Chiefa non aucf- 


Entra pofcia nella materia della Penitenza Ecclefia~ 


ftica , trattando diffufamente degl’Idolatri che temera- 
riamente ftrappando dalle mani de’Martiri i libelli pro- 


curauano ottenere da’ Vefcoui l’affoluzione del fallo $ 
fenza che patiffero il folito gaftigo ne’ gradi della Peni- 


| tenza, e fondando il perdono de’ lor peccati nel merito 
| de’ Santi Martiri, riempivano di clamori le Chiefe per 


la conceffione della grazia . Il che quanto foffe remera- 
rio, € contrario alla difciplina Ecclefiaftica, il dimoftra, 


- 


dente ; mà anche nell’Oriente; de’Paulianifti feguaci. di 
Paolo Samofateno;de’ Manichei tanto più peruerfi,quans 
to più occulti, e gli errori di Origene , da cui ,come da 
vn fonte fcaturifcono tanti rivi di Erefia. Fà menzione» 
degli Autori di quelSecolo, e trà più rinomati conta, 
Origene, S. Cipriano, S. Gregorio Neocefarien{e,e Dio- 


dell'Opere di ciafchedunose priocipalmente di quelle di 
cain più luoghi il giudizio datone da Riueto, € Dalleo s 


| Nelle differtazioni poitratta eruditamente molte ce- 


| taffero è penitenza gl’idolatri , ancorche foffero ftatitei 
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GIORNALEX 
PAucore¢o'l teftimonio di mole Santi Padri piv ant 


B'perchiarezza:di quefta materia fpiega, che cola 


in tanta ftima preffo tutta la: Chiefa Cattolicail 

nietito di quei Fedeli; chemvltà curando i.tormenti,con 
feffigano 18 Fede.di Criftosichei Vefcoui auendo fom 
rotiguardo alle loro interceffioni, rimetteuano per or 
dinario la ‘pena de’ peccati: è coloro » che. veniuano a 
grembo! della Chiefa muniti:colle lettere di pace de 
Martiriyche ldelli appellauanfis Quindi ricorrendo a'pie. 
di fcelerati, procurauanogon 
prieghi’ con mezzi ;:&:anche con-violenze la conceflio» 


ro quefti libelti de’ Martirî, & il modo, con che fi con. 


aPrali lettere per-isfaggirela penitenza douuta a'loro 
erretf dalche nacquero abufi non erdiparij , douendoi 
da? Vefcoui im riguardo de’ Martiri goncedere il perdono 


àchinòn metitàuataluolta nò purcce fer’ ammefio.a pe; 
nitenza; perciò perrimediatè ad-vn gale inconueniths 


fit Rabilieo che alcuni Diaconivifitaffero le prigioni, 
e regolafleto con ottimo configlioi defiderij de’Martiti;, È 


prouédendo, che non concedeffero per errore, 6 per ine 
5 
più tofto l’acereftimento del gattiga; che.la diminuzione 
della'pefitenza ; e chenominaffero fpecialmente pe’ lir 


Belli coloro; iquali | 


| pace. Si fofpendeua però l’effetto delle preghiere de 
Martiri infino-al fine della perfecuzione contra, Criftiant 
gia fedata,e-do 
lamente difpenfanafi ‘prima ‘it: perdono quasdo colui» 
perchis’intercedeua, ftaua per. paflare all'alsra-vita ino 
pericola di morte. 1.8 ddu 

‘Il'foggetto della quarta differtazione è della poteltà 
de’ Preti; e de’ Diaconi nebriceuere gl’ Idolatri 3 peni- 
tenza,¢ cohchiade, che'laiporefta di da”. peccae! 


tise di conferie Sagramenti rifedewa folamente ne’ Velcor: 


ul, € 


lettere d’interceffionéà caloro,a’quali conuenia. 


la morte ; {04 
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ui, ene’Preti, contédendofi folamente a’ Diaconi in ca 


‘fo dineceffità Pamminiftrat l'Eucariftia; fenza però ches . 


poteffero dar l'affoluzione, 
E perché noh poteffe'ndfcer dubio nell’intelligenzas 


| del tdluolta per'impetranti libelli 


de’Martiri i Libellatici) aunerte l’Atitoresche quefti era» 
no quei Fedeli che nel'teinpo delle perfecuzioni, temen- 
do forfe di nontefilfere tormenti & a’ Mirapazzi de’ 


Gentili, offeriùuino doni, aécid che non foffero violenta 


ti dalla forza, è coftretti da” tormenti all’adorazione 
degl’Idoli, per ficurezzà di coneedena loro dag!” 
Idolatri vn libello, ¢o’'l quale afficuratis difendeuanfi, & 
erano ficuri dal furor de” Soldati, e dalli communi ftra- 


BW pazzi. Per quefto eranò i Libellatici Ret di gravifimo 
delitto preffo la Chiefa Cattolica; e riputauanfi per telti- 


monio di S. Cipriano » e di Tertulliano; poco meno ope 
preffori che gli teffi Idolatri; intendendofi però ciò de” 
Libellatici, che non negauano Crifto; poiche fi hà dalP 


Epiftole di S. Cipriano, che fi ritrovauano due forte di 


Libellatici, alcuni de’quali per ‘ficurezza procurauano 
il libello de’ Giudici Gentili, ma fi confeflauano feguaci 
di Crifto. Altri però più temerari} con minor facoltà ot- _ 
tencuano da’Gentili yn libello , nel quale fi ordinauwua a” 
Soldati, che non fi moleftaffero più ; auendo di già obe> 
dito è gl’Editti del Prencipe coll’incenfare è gli--Dei 
Gentili; e quefti erano Libellatici Idolatti, 2” quali con» 
petena la publica penitenza ‘folita affegnarfi’ da*Padri 
a’ delitti publici, che in trè forti dikideuanfi, cioè Idola» 
tria, Omicidio, & Adulterio ; fuor de’ quali delitti chia- 
ramentè dimoftra l’Autore nella detta differrazione, che 


mai dalla Chiefa imponeuafi la publica petitenza . > 


| Più. grave però fù'il'fàllo di Genebatdo Veftoud Lat 
dunenfe,il quale,fion fecondo racconti Hicmato Artide 
fcouo di Rems auendo prima in ‘eta gionanile préfa pet 
moglicla Nipote di S. Remigio , fi diede pofcia allo {pi- 
rito, 
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| ritirò negli Eremi à menar vita monaftica. Eletto fini. 
mente da S, Remigio per Vefcouo Laudunenfe, fù {ehh 


rito, e facendo vn legitimo diuorzio dal matrimonio f 


fiate dalla moglie vificato; onde fafcitandofi dagli a 
boccamenti, e da’ colioquij le feintille dell’antico amo. 
resoperò, che grauida la Donna partoriffe di nafcolo 
vn figlivolo,di che fatto auuifare Genebaldo, tutto con. 


fufo rifpofe. Guia latrecinie,vt lateres homimes in cabin. 
li abftenfo generatus est, ree vocabitur,latro. E rauuedw | 


tofi dell’errore commeffo, confeffando il fallo con lt. 
grime amare s e con dirotti pianti, depofe a” piedi di Re. 
migio l’infegne Vefcouali.Ottenne dal Santo Arciuefco.. 


wo vna publica penitenza; mentre racchiufo in va fret. 


‘to, & ofcuro Carcere per fette anni ini fece dimora, e pet 


affai più lungo tempo aurebbe iui viffuto,fe moffo Iddio | 


à pietà, e condonato il peccato , non l’aueffe per mezzo 
d’vn Angelo fatto certo dell’oteenuto perdono ; € tratto 


. fuorifenzal’aprimento dell’vfcio della prigione. Dal che 


fi deduce , che foleuafi a’ peccati occulti graviffimi im 
porre la publica penitenza. as 


‘Collo fteffo metodo tratta l’Autore molte altre cele. 


bri quiftioni, concernentila materia delta publica peni 
tenza, come,de’ varij gradi di quella,che divideuanf in 
quattro, cioè Flesus, Auditio, SabRratio, ConfsRentia.Do 
po de’qualiammetteuanfii Penitenti alle communion 
de’ Sagramenti + fpicgandofi quivi pienamente ia che 
tempo » & in quali caft & concedeva dalla Chiefa la Sv 
gramentale affoluzione . 


Efamina pasimente il Decreto di Stefano Ponteficu 


circa la Collazione del Battefimo in nome di Crifto, cli 


credenza dello feffo Papa verfo il Battefimo conferito 


dagli Eretici. Pofcia entra ne’ coftumi, nella fede, cnt 
difenfori di Origene; nella fuppofta Idolatria di Marctl- 


dino , ¢ fà vn lungo efame de’ Canoni del Concilio Illi 


beritano rapportando le varie opinioni degli erudizi die 
| | feordane 
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fcordanti nell’intelligenza di quello, e termina per fine 
illibro colla felita panoplia contro l’erefic di quel fe- 


vtriufque celeberrimi , pretiofiffimi Theatri qua= 
draginta columnarum in Perfide Orientis, cum adie- 


Eta fuftori narrazione de Religione  moribufque Per- 


farum, corundem vinendi modo, Populis vicinis, 


— gnis Autbore Petro Bedik Perf. Armeno. Vien- 
ne Auftrie 1678.ing | 


Olendo Pietro Bedick intraprendere I’ Iftoria di 


Perfia non feppe cominciarla da principio più no- 
vile, che dalla relazione di quella celebre Reggia de Rè 


Perfi, la quale indi ferui di miferabile fpettacolo à que’ 
Popoli debellati,all’orche fù incendiata dall’ebrio Rè di 
Macedonia Aleflandro ; impercioche fi come Roma s’e- 
ra refa celebre non meno peri fatti gloriofi de’fuoi pro- 
di Capitani, che per ilfuo famofo Campidoglio , così 
la Perfia non folo per i fuoi Rè, mà anche per la fua, 


. Reggia, e la Reggia per il fuo fuperbo Teatro fù fem» 


pre mai ammirabile a tutte le Nazioni. i 
Era quefti ftato fabricato dal gran Ciro nella Città di 


| Ciropoli, che da’moderni Scrittori Schira viene appel- — 


lata, ed era foftenuto da4o fmifurate Colonne di pre- 
ziofi marmi, de’quali pure era incroftato tutto l’edifi- 
zio. Màciò che accrefceua la merauiglia era vn Sole 
(infegna de'Rè Perfiani) che tutto gemme rifplendeua 


nella volta s ed vgualmente preziofo era il foglio , oue | 
fiedeua il Rè, poiche cocorreuano a gara a renderlo am- 


mirabile,e la materia, e Plauorio. Le 40. Colonne al- 
Aano 1678. dì è tro 
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{ona , ma al merito,; e la diftribuzione di tutto ciò può 
-yvederfi nella figura del Teatro medefimo aflai diligen. 


_ memoria di quefta Reggia, e relativamente all’antico 


tro non denotauano chei Luoghi deftinatià 40, deri 


uolenell’Affemblee di maggior momento. Tali Sog. § 
gettierano i più fauij, i più vecchi i più pofenti, &; 
| più nobili del Regno , fecondo ciò che fcriue il prefente 


potenza dei Perfiani, confidera il loro felice (tato quan 
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principali Senatori » a’quali, ficome era appoggiatoil 
gouerno del Regno s così era riferuato luogo riguarde. È 


Autore; non perche quefte qualità doueffero concorre. 
re vnitamente in ve foggetto medefimo, mì per diftin. 
guerne i gradi, il primo de’qualt era dato non alla per. 


temente fcolpita,ed inferita nel prefente libro. Neèdi 
tacerfi come anche preffo quefti popoli barbari godono 
i Miniftri della loro Religione preeminenza fopra gli al. 
tri fecolari benche riguardeuoli, 6 per grandezza dine 
tali,d per fublimità di carica, conciofiache i due luoghi 
piu cofpicui vengono occcnpati dai due primi Minilti 
della loro Religione. 
Hanno i moderni Rè Perfiani volfuto rifuegtiare le 


hanno eretto vn fuperbiffimo teatro nella Real Città § 
d’Isphaan; è ben vero però che rare volte viene quelli È 
aperto; ed all'ora folo è lecito vederlo quando occorre 
ò l’riceuimento di qualche folenne legazione;ò l’vrgen- 
za di qualche importante negozio non meno intornoal 
gouerno politico, che alla Religione. iu 

Parla quiui delle cariche principali del Regno; e del- 
Ja preeminenza delle medeme e ramemorata l’anticu 


do feguiuano la verità Euangelica , & all’incontro le lo» 
ro miferie da che , fatti Maomettani , hanno abbracci?» 
ta la menzogna tanto più empia s quanto più facrilega. 
Adorauano auanti Ja venuta di Chrifto il Fuoco, intot 


noà chefi offeruano alcuni riti fuperftiziofi trà i quali 
era, fubico leuati, proftarfi ginocchioni verfo l'Oriente 


per 
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“ DPLETTERATI. 
per adorare il Sole nafcente cé alcune preci fuperitizio- 
fe; (correre vna certa corona, non difimile nella forma 
dal noftro Rofario , ¢ quefta portar fempre al collo co- 


mefegnoproteftatino del culto, che preftauano a quel 


Pianeta» celebrando inoltre li 14.6 15. di Marzo Ja Fe- 
fta, chiamata.in lor lingua Howraz , cioè Giorwe 
nel qual giorno principiafi da’Perfiani l’anno nuouo . si 
fannoinoltre varie rifeffioni interno alla fauella primi- 


tiva de’Perfiani, la quale era totalmente dinerfa dalla. 
moderna , e dato vn fufficiente ragguaglio deglivicimi 


di Perfia, della loro Religiones:de‘loto riti factis 
delle varie Sette inche fono dinifi ; delle folennita che 
celebrano; fi porta a rintracciarel’origine, & i progrefi 


del loro falfo Profeta Maometto, Arabo di nafcita ; € 
di efercizio conduttore di cameli, [nuafo quefti dallo — 


{pitito d’Inferno cominciò nell’Arabia a feminare le fue 


falfe dottrine ; che, come fondate sù da libertà del fen- 


fo, ritrovarono più feguitose fi feruì per propagatle dell’ 
induftria d’alcuni fuoi difcepoli con: progreffo tanto de- 


plorabile al mondo Criftiano, conforme oggi di fi vede. 
Spiegò eglile fue leggi nel fibro, ch’ebbe il nome di 
Alcorano, che in lingua Araba non altro fignifica ches 
Libro per legeere, e tra i delirij infiniti sche vili leggano, — 


il primo fi è quello del Capitolo della Sanguifuga, in 
Arabo chiamato Surar i/halak ove riferifce eflere ftato 
da Dio creato ’huomo da vna fanguifuga; ne meno fira- 
vagante fi é l’altro, che riferifce nel libro Swana, ches 
tutta la mole della Terra fia foftenuta dalle corna di va 
Toro sì {mifurato, che da vncorno ad vn’altro vi fi frap- 


ponga fpazio tale, che appena il tempo. di 1000, giorni 
fia baftante a farne il viaggio, nealtro effere il Tere- > 


moto, che quando a quefto gran Toro per la moleftia 


di qualche mofca accade di muouer la tefta. 


‘Tra i Turchi però, & i Perfiani benche vniti à feguire 
vn medefimo Autore delleloro fuperftizioni, è vn odio 
1678. 53 incre- 
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Profeta; anzieccellentiffimo tra tuttii Profeti, puriffi. 
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incredibile particolarmente per la loro Religione ty. 


defima tacciandofi fcambieuolmente d’Eretici. Trà l'en. È 


pietà del Maomettifmo non è però che quelle Genti tion 
abbiano in fomma venerazione Crifto, ela Santiflima 
Vergine, afferendo del Figlio di Dio effer egli vn:graà 


mo , fantiffimo , nato miracolofamente da vna Verging 
confeffando auer effo fatti molti miracoli, & effer afce. 
fo corporalmente al Cielo ; ma trà quefte verità melca 
«lano varie fauole , ed errori, come, d’auer egliauuto 
dono da Diodi folo creare il Pipiftrello, e d’effer fac. 
 cefloadeffo!per reformatore della fua legge in alcune 
| parti, 6 mancante ; 6 troppo auftera, Maometto; con 
forme anche coftumano intorho alla Croce di Crifo 


Signor noftro , alla refurezione de’ morti 5 all’ ln. | 


ferno &c. 


Trattato fin quì ciò che appartiene alla Religione, 


| paffaal gouerno politico della Perfia, e nel XIV. capo 


_ difcorre dei moderni Re, e più particolarmente delRe | 
.Habas primo, e del fuo fucceffore Sefì con taleoe 


cafione riferifce le ceremonic nelle loro infermità , poi 
_ Che occorrendoche alcuno di que’Principi giaccia in 
. Tetto ammalato; coftumano i Maggiori del Regno, edi 
fudditi , che il vifitano di girare tre volte il letto dell 


infermo pronunciando alcune parole» e facendo mille | 
voti per la falute del loro Signore, potendofi dire cht 


. da que’Popoli vengano quafi Idolatrati que’Monarchi, 


conforme apparifce da’titoli fublimi che danno adelfi, | 
tra quali 4. fotto i più riguardeuoli ; il primo Sciah, che — 
in lingua Perfiana fignifica propriamente Dio; 2.Zul lla 


bi, cioe Ombra di Dio 3. Velimebmet s cioè è Signore 4 
Sciah in Sciah cioè Ré de' Rè. 33 | 


Nel cap. XV. prende a difcorrere del Re Habas 2.¢ 
dei {uo fucceffore Solimano , che.regna al prefente, ove 
anche dà notizia delle Fefte foleani fatte dal Rè Habas 
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per lanuoua della vittoria ottenuta dall’Imperadore a 


San Gottardo in Vngheria contro.de’Turchi , e de’pi) 
i non fentimenti che auca quefto Rè. verfo Chriftiani , e la lo- 
{lima I ro Religione. Convgual metodo fegueà raccontare 
‘gran ciò ch’è permeffo aMaomettani intorno alla Poligamia; 
rif, e confeguentemente del Serraglio delle.:Donne dei Ré 
ging BI PerG, con qual grandezza fiano feruite nel loro Herem 
afce BH che fignifica Cafa fegreta del Rè, e con qual ftrettezzas 


fiano tenute» effendo connaturale, non meno a’Turchi» 
che a’Perfiani vna grandiffima gelofia delle medefime . 
Indi de’Tefori,che ficonferuano nella medefima Reg- 
gia, e delle pompe ; luffo , e maeftà con che rifplendo- 
no , il che vnito coll’ ampiezza dell’Impero » e colla fe- 
racità del fuolo rende ‘quel Regno fommamente ftima- 
bile preflo tutte le Nazioni, ma fopra tutti a’ Turchialla 
potenza de’quali fà ombra non picciola.. 


fl SECONDE PARTIE DELL'HISTORIE 
| des Sewerambes » peuplesy qui habitent une paren du 
po: troifjeme continent , communement appelle la Terre 
i Auftrale, Paris. 1678. Toma 
el? Ontuttoche diuerfi fiano Rati i giudizij de’lettera-. 
ille y ti intorno a quelt'iftoria, avendola confiderata al- i 
che R cuniperparto divna bellaidea, ed altri, come cofas 
chi,  fondata {ul vero, nondimeno perche il fondamento del- 
fi, R 4a Naue Olandefe sii laquale principalmente fi appog-. 
che fi trouaeffer vero, & il metodo tenuto dall’Autore 
la» Y €concepito molto bene, fi è giudicato di non douer 
eh tralafciare di darne la notizia a’curiofi, lafciando in li- 
| bertà di credere ciò che gli piacera. 
Le Vengono nella prefente defcrizzione rapprefentati 
Popol: meridionali, non folamente men rezz: di 
bas quelli, che altroue fi fono fcoperti , mà molto fagg: si 
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GIORNALE LX. 
nel gouerno , come ne’ coftumi, anzi molto applicati; 
quelle fcienze , che fpiccano maggiormente frà noi È 
Afferma effer affai commune frà effi l'opinione del mo. 
to della Terra intorno al Sole » non altrimenti di quell 
de’Pianeti, che effi dicono effere della di lui Prouincis 


__—cioèà dire, che fi ritrouano nel vortice quefto Altro, 


pofciache credono effi è che tutti gli orbi fi muouino fa» 
pra circoli concentrici allifteflofole à caufa de’ragsi, B 
che inceffantemente efcono dal di lui corpo con violens 
zafufficiente ncn foloa far rifcaldare, maa far muoue. 


fé ancora tuttii corpi circomuicini, nella maniera, ch 


l’acqua, & A vento fanno girare le ruote da molo, 
E altresi molto ingegnofa la maniera colla quale fi 


sforzano di render ragione de’Fenomeni ; che alcune 
volte fi vedono perl’aria, pofciache per auer efi vedi 
tavna voltal’imagine d’vn vafcello impretfa nell'aria, 


conchiufero , che gli oggetti inferiori fi dipingevano 


“qualche volta nelle nuuole come in tanti fpecchi ogni 


volta però che s’incontrià vederle con angoli eguali 


. a quelli della rifiefione. 


- Intorno alle Comete effi hanno qualche opinione fin- 
golare ; ftimandole globi, che fi diffoluino a caufa di! 
fuoco; e che il fuo corpo, che prima non era differente 
dall’altre ftelle fiffe fi tenda in maggior mole; e firta- 
da vifibile 4 gli occhi noftri. 
Perla parte Geografica pone molte nuove notizie, 
defcrivendo vn mare interiore» e molte altre cofe fimili, 


le quali, quando fiano vere, apportaranno molto dilei- 


toa tudiofi di &mili marerie. 
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LETTERATI 


— Anno 1678. 


# 


LA VIE DE S. AMBROISE, ARCHE- 
‘mefque de Milan, Dockeur del'Egli Confe 


feur. Diuifee en Liure Par M. Gode- 


 froy Hermant Dofteur en T heologie de la maifon, 


Societe de Sorbonne, Chanoinede Beauuais. A 
Paris. Chez la veuve lean du Puis. 1678, in 4, 


primo Libro ‘della Vitadi quefto 
aN gran Santo, e Dottor della Chiefa 
OG narra eruditamente l’Autore la fua 
LA nafcita in Francia nel 340. in tem- 
‘ po dell’ Erefia degli Ariani,la nobil- 
tà della fua famiglia, mentre il fuo 
i Padre era Prefetto del Pretorio di 
tutte le Gallie ,. d laghilcerra » di Spagna; per confe- 
guenza di vn terzo dell’ Imperio Romanò : la fua edu- 
cazione in Roma infieme con Marcellina fua Sorella 
nella Chiefa dell’ iteffo Santo, vue oggi fonole fue 


'7 
a 


Monache , come fi hà per tradizione : lo ftudio nelle. 


fcienze, per le quali egli ed il fuo frateltò Satiro furon 
farti Gouernadori di Prouincie dall’ Imperator Valenti- 
niano nel 373. ò 74-lo ftato della Chiefa in quei tem» 


pi» € particolarmente le pie leggi intòr= 


Aano 1678. X no 
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Mei CIORNALE ME 
no, a’ Vefcoui; le lodi dategli da varij Scrittori anche 


profani, benche poi nella caufa di. Ilario fi moftrafi È 


molto parziale di Auffenzio , che fi trouaua nell’ Arci. 
uelcounato di Milano :.la fua eltrema feuerita nella fen. 
tenza data contra di vn tal Diodoro xe di tre Sargenti 
ed efeguitain Milano , e contro di va Prete di Sirmicg: 
ed altre qualità di Valentiniano , dalle quali pafsaa 


quelle di Damafo eletto Papa infieme con Vrfino d Vi. È 


ficino , e quindi alle turbolenze natein Roma per que. 
fto Scifma,. con. l’efilio. di Vrfino, econ vn elogio di 
Damafo ; il che accadde nel 366. e 67. benche poi folle 
di nuouo richiamato. Vrfino; e di: nuovo bandito ; con 
altri accidenti notabili (pettanti a Valentiniano, come, 
guerre in Alemagna ». eleuazione all’ Imperio fatta da 
Valentiniano. in perfona di Graziano venuta de’ Sah 
foni, e Burghignoni ,, perfecuzione eccitata nella Chie- 
fa d'Oriente da Valente 5, Concilio: tenuto in. Roma di 
90.06 93. Vefcoui,, ed altre: notizie fpettanti allo. fato. 
non men dell’ Imperio che della Chiefa Romana .. 
. Quindi. nel, fecondo. libro. entra:‘à narrar. l'autorità 
— della Chiefa di Milano, nella di cui Sede, dopo la mor. 
te di Auffenzio » dimandò, il popolo. che. foffe pofto 
S. Ambrogio; la fua refiftenza ,. mà. inutile + il fuo Bate 
tefimo., ed Ordinazione ; i fuoi Rudi , ed eloquenza mi» 
rabile : la morte di Valentiniano ;. a cui fuccedè va fuo 
figliuolo. dell’ ifteffo. nome:: gli sforzidegli Arriani per 


erauerfare il miniftero di S. Ambrogio nella fua Chiela: | 
l’vnione di quelto; con. S. Bafilio : i libri da effo.feritti 


fopra la. Verginita, le. Vedoue » la Fede , contro le be- 

ftemmie degli Ariani:la fua carità. verfo.de’prigionieri» 
per lo, rifcatto de? quali vendè. anche i vafi facri, edal- 
tre {ue nobili qualità. la. morte- di Satiro fuo fratello: 
tumulti:nati: nella; Chiefa, e cagionati. da’ Vefcoui di 
Parma Pozzuolo, e da altri. Donatifti : Ja conuoce 
aione:-di.vn. Concilio in. Aquileia. nel 379 
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Pallade da Graziano; e le perfecuzioni dell’ Imperadri= 
ce Giuftina.contro del Santo 

. Leggefi nel terzo e quarto ] 
Concilio d’Aquileia nel 381. per: la caufa de’ Vefcoui 
Ariani nell’ Illirio; oye interuenne anche S. Ambrogio, 
che gagliardamente difputò con Palladesil quale fù poi 


condannato con Secondiano ed Attalo :i fuoi libri fo- 
pral’Incarnazione edifcorfo fopra il peccato d’Ada= 


mo: lafua venuta in Roma ad vo Concilio che vi fi te» 
neva per cagione di Maffimo Cinico , già del Concilio 
d’Italia raccomandato all’ Imperador Teodofio: la fup- 


| preflione fatta da Graziano de’ Priuilegi de’ Pontefici , 


delle Veftali, e dell’ alear della Vittoria, fuperltizioni 
degli antichi Gentili, che tuttavia durauano in Roma: 
la fame foprauenuta in Roma nel 38 3- dalla quale bifo- 


gnò cacciar via i foraftieri per far viuere i cittadini: la 


riuolta di Maffimo, ed ammazzamento di Graziano: i 
coftumi di Prifcilliano e de’ Prifcillianifti, condannati 
poi nel Concilio di Sarogozza,ed in altri .la deputazio= 
ne fatta da Valentiniano di S.Ambrogio a trattar la pa- 
ce con Maffimo:i fucceifi dell’ armi di Teodofio , nel 
qual tempo cioè nel 384. andò S. Agoltino ad infegnar 
Rettorica in Milano , ove fi portò fubito a trovar 
S. Ambrogio, e contraffe feco quell’amicizia, che fù poi 
cagione della fua conuerfione dalla Setta de’ Manichei 
alla fede Cattolica: la morte di Damafo Papa nel 384. 
Pelezzione di Siricio,i progreffi di S.Agoftino nella gra» 


zia, e {uo recitamento di vn Panegirico fopra di Valen-. 


tiniano : le nuoue perfecuzioni di Giuftina Imperadrice 
contro di S. Ambrogio con varii tumulti perciò accadu- 
ti : Piftruzzione dimandata da S. Vigilio Vefcouo di 
Trento a S. Ambrogio intorno al modo di bene eferci- 


tare il fuo miniftero : il Concilio tenuto da Siricio in 


Roma nel 386. le vittorie di Teodofio col fuo maritag- 
gio con Galla forella del giovane Valentiniano : la 


ibro:1a celebrazione del 
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164 GIOR NALE XI! 
nuoua perfecuzione di Giuftina : il rifiuto di S. Ambre 
gio di dar di nuouo alli Ariani Ja Chiefa, che autanowi; | 
tenuta dall’Imperadore, e di vfcir da Milano,onde il po. 
polo vegliaua giorno e notte per guardarlo:l’iftituzioni 
delle vigilie,dek canto,e diuerfi inni compofti dal Sarto 
e la miracolofa rivelazione de’corpi de’SS. Geruafio; ¢ 
Protafio in Milano: 
«Non men curiofi fono i libri quinto, fefto, efetti. È 
mo , ne’ quali, tra le altre cofe, narrafi la celebre con 
uerfione di S. Agoftino nel 387. in Milano: l’andatadi 


S. Ambrogio verfo Maffimo a Treueri, e ciò checon i 


effo trattò a fauore di Valentiniano, benche nulla poi 


confeguiffe seffendo Maffimo paflato in Italia, e Valen È 


tiniano perciò fuggito in Oriente , e ricorfo a Teodofio, 
che gagliardamente gli fi armò contro , € vintolo, anzi 
prefolo prigione, lo decapitò : l’oppofizione dei Santo 
a Teodofio; che volea sforzare vn Vefcovo a riedifica 
re vaa Sinagoga de’ Giudei : l’inciera ruina del Pagant- 
fimo in Roma, fatta da Teodofio nel 38) varie notizie 
fpeccanti alla Chiefa d’Aleffandria in Egitto, & adal: 
‘ tre: lecrudeltà vfate in Teffalonica per ordine di Teo 
dofio nel 390. che obbligarono S. Ambrogio non [ola 
méte ad auuertirnelo, ma ancora a fargliene fare famo» 


fa penitenza: il Concilio di M:lano contro degl’Ttaliani 2 


con la condanna dell’ Eretico Giouiniano : l’iftoria del- 
la fuppreffione de’ Penitenzieri in Oriente: ia legge di 
Teodofio fopra le Diaconeffe , e la morte di Valenti» 
niano » fepolto in Milano, a cui fece l’elogio S. Am 
brogio. | 
Nell’ ottauo ; e nono libro notabili, tra le alere not 
zie » fono, la ftimache faceano di S. Ambrogio i Fran- 
cefi : lo fcoprimento de’ corpi de’ SS. Vitale ed Agrico- 
la Martiri » fatto in Bologna in prefenza dal Santo » che 
vera andato da Milano per isfuggir l’incontro d’ Euge- 
nio; le guerre e le vittorie di Teodofio; che a perlua- 
fione 
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fione del Santo, perdonò a’ fuoi nemici : la fua morte 


| fucceduta-nel 395. con l’orazione funebre fattagli da, 
S. Ambrogio in Milano, lo fcoprimento fatto da eflo 
de’ corpi de’ SS. Nazario e Celfo Martiri : la fua difefa 


dell’ immunità Ecclefiaftica,quando Stilicone volle far 
prender per forza Crefconio gitirato in vna Chiefa : va- 


rie diligenze vfate dal Santo per correggere i cotumi. 
MW delfuopopolo, e.del fuo Clero: varii fuoi difcepoli , 


tra iquali S. Paulino fuo Segretario , S. Gaudenzio , e 
S. Felice di Como: I’Iftoria della Vergine Indicia accu- 
fata di peccato difonefto , ma dal Santo protetta, e fatta 
riconofcere per innocente : e finalmente la morte di 
S. Ambrogio in età di 57. anni nel 396. sof 
L'Autore ne’ tre vitimi libri, tralafciando l’Iftoria » 


I fciegliendo dalla vita del Santo,tutto quello che fpet- 
ta allo fpirito ed alla fua morale, fa vedere in effo il rif-. 


petto ed amore verfo la Chiefa, e la Scrittura Sacra ; e 
che le qualità di vn perfetto. Criftiano fono tutte viua- 
mente in S. Ambrogio , di cui numera le virtù più fin- 
golari , come » la Fede, la Speranza, l’Vmiltà, la Pietà , 
la Prudenza , la Giuftitia , ed altre : e porta le iftruzzio- 


ni ch’egli hà date per gli huomini di qualfiuoglia ffaro. 
e condizione nel Criftianefimo. E per vitimo pone lo 


{cioglimento di alcuni dubbij che potrebbono nafcere» 


da quefta IRoria, intorno alla Cronologia, alla Geogra- 


fia ,& ad altre erudizioni Ecclefiaftiche e profane: final- 


mente vi aggiugne vna Tauola cronologica la quale è 


‘come vn breue compendio delle cofe principali della 
Vita del Santo. 
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NQ VISTA ANTIGVEDADES pi 


Tflas de la gran Canaria y fu Defcription ‘cag 
muthas de fi fus Prinilegios Conquifs 


muy poderof a Ifla de benerife ife Coc. Compuefto pur 


es licenciado Don Iuan Nunez de la Pesanaturd DB 


de la dicha Iflade T ran en la Ciudad de la La 
En Madrid. in 


Velle iftorie fogliono rinfcir pid dilettenoli ch 


fono di vtile non ordinario € poco note, 
quali può contarfi la prefente , in cui l' Autorchi 
prefo a defcriuere l’Itoria dell’ Ifola di Tenariffe va 
delle Canarie , e con quefta occafione fi diftended trat 
tare anco breuemente dell’ altre . | 

Difcorre nel primo libro del? antichita , ed origine 


dell’ Ifole Canarie gia dette Fortunate, del lor numerose 


de’ coftumi degli abitanti con riferire il modo, edil 
tempo delle concquifte fattene , e i nomi di quei, chele 
foggiogarono: le quali Ifole alcuni {criffero efferfei» 
altri fette , ed altri otto, che è il maggior numero, oltre 
à cinque altre minori. 

Primieramente pone l’Ifola detta de Sens arote chet 
la prima »che s'incontra , partendo da Spagna; queltes 
anticamente chiamauafi 1 Capraria : ha di lunghezza die- 
ce leghe , 4. di larghezza, e 24. di circonferenza:nifpet 
to al Polo hà gradi due , e minuti quindici di longitu- 
dine , e gradi 29. di latitudine: la feconda ch'è la mag- 
giore di tutte, detta di Fuerte ventura, e ne’ tempi ale 
dati Plararia hà dilunghezza leghe :25., di larghez- 
za8., e 56. di circonferenza; i) fuo Polo hà gradi due, 
minuti 45. di longitudine » € gradi 28., e minuti 4o.di 


latitudine è 
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DE LETTER ATI: 
latitudine. Laterza chiamata fempre Gavaria , che'dà 
il nome tutte le alere-hà di'larghezza 12. leghe; 11- di 
lunghezza e 38. di circonferenza : il fuo Polo ha gradi 


| minuti go. di longitudine.’ La'quatta denomina-. 


ta di Texeriffe, già Nimariabià 15. leghe'di lunghezza 
9. di larghezza , e 48. di’ ¢irconferenza $ hà il fuo Polo, 
gradi 5., € minuti 50. di longitudine, e gradi 28. di la- 
titudine. La quinta detta Gomera, e prima Giuzone mi- 
nore hà 8. leghe di lunghezza , 6. di larghezza, e 22. di 
circonferenza, il fuo Polo ‘gradi 6} ‘e gradi 45. di lon- 
gitadine, e gradi 28. di latifudifte. La fefta già chia- 
mata maggiore sora la Palma hd 10. leghe dt 
lunghezza , 7. di larghezza , 27. di circonferenza ; il- 
fuo Polo hà gradi 7.5 e minuti 30. di longitudine, e 
eradi28.;e minuti 30. di latitudine. Alla:fettima die- 
dero il nome di Plewialia in latino , e di Hombrion ins 
Greco sora detta del ferro yequeftà da gli antichi veni- 
ua numerata per la prima: ‘hà ‘7. leghe:di lunghezza 
6. dilarghe2za ,€ 22. di circonferenza il fuo' Polo hà 
gradi 7. e minuti 40. di longitudine gradi 27. e mi- 
nuti 30. di latitadine , a quefte 7. più renomate vi fi ag- 
giungono altre cinque più ‘picciole » e di minor conto. 
ec non effer abitate , mà feruonò. folamente per pafco- 
lo degli Armenti,‘¢ diconfi,Gratiofa,Alegranza, S.Cla- 
ra, Rocho ; e de los'tobos, cioè de Lupi. 
Alle 7.maggiori ve.ne aggiugne vn altra, che la. 
chiama 1/la Eacabierta , ò di S. Borodon, già detta. 


Aprofitos, e da altri Ricoperta; ouero Inacce(fibile altri-. 


menti dell’ Ombrio, ò l’Incatenata,. ò non trouata ; altri 


poitengono , che fiala medefima, ché ‘quella di Lan-. : 


zarote , altri finalmente, che fia Porto Santo Ifola’ vici» 
noà Madera, e che fiafituata è gradi'diece, minuti. 
zo. dilongitudine, e gradi 29. e minuti 30. di latitu- 


dine... 
Quanto all’etimologia del nome racconta l'Autore: 
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Maeftro, ed attribuifce 4 fegreta difpofizione di 


168 GIORNALE: XI 


che Blandano Monaco naturale di Scozia Superioreg 


3000-Monaci per lo fpazio di 7.anni infieme-con il Bea | 


to Maclouio mend in quelt Ifola vna vita di grand ahi 
nenza,eche dal {uo nome: di Blandano , 6 Blandog, 
corrottamente. poi foffe detta di.S. Borodon. | 


Pafla poi ad efaminare la quiftione , fe quel Hol, 
Encubierta fia veramente Terra, ouero I{ola immagina 


ria. Per la parte affermativa fono diueérfi Iltroment È 


molto antichi, ed Autori, che di effa fanno menzione, 
afferifcono che fia difante da quella di Palma da4o, 
leghe à Ponente Lebeccio , e dall’ Hola del Ferro a Po, 


Dio, che queft’Ifola non fi difcuopra. Es 

Tra altre ragioni, che fi adducono per lefiftenzad 
detta Ifola vna è la depofizione di vn tal Pietro Velo 
Portoghefe gran Piloto, il quale tornando dal Brafilu 
approdò-con fiero temporale in queft’ Ifola, e difcefoin 
terra, vidde molti animali, e due huomini ch'era 


feco, falirono in vn monte a far caccia, mà temendo È 


. della tempelta, che già fouraftaua gli conuenne-dipar, 
- tirfubito con lafciare iui i detti due huomini: mì 


fciano -. 


perduta in breuiffimo tempo di vita l’Ifola. e rafferena» 
to poco do po il tempo tornò a dietro., e per diligenze, 
che faceffe , non gli fù. poffibile di più ritrovarla » Quai 
il fimilefuccedè ad va altro per nome Marco Verde, & 


ad vn Francefe , che iui fmontò per rifare l’albore della 


paue. Conferma l’Autore quefta fua opinione condi 
verfe altre ragioni , che per, feruire alla brevità fi tralt 
| Paffa poi à difcorrere delle varie opinioni fopra le 
populazione di quefte Ifole attribuita a’figlivoli di Nos 
a’ Romaai,.a’ Spagnuoli, Africani alle Tribù d’Ifrach 


eda Maiorchini ; defcrive la fertilità, i coftumi, 


leggi del Paefe, notando che i Pini vi fono sì grandi,ché 


vA folo di & cuopre vna Chiefa lunga So. piedi» 


e larga 
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fol Pino fenè cauò reali, son-oRante sche it le 


DE LETTERATI. 1690 


Pine fe.ne copre va‘alcra 


longa s100pitdi «clio de’ legnami:di vb 
- 
gname vaglia à buon mercato, 
uanto a ’coftumi, foleuano quelli dell’ Ifola di Ta- 
dl far gettare dell’ acqua foprail capo de? fanciulli 
nati, e quelto fpettaua alle Donne vergini dette Hari- 
maguadas le quali viuono feparate. dall’ alere nelle 
fpelonche.; quefte imponevano anco,il nome al putto; 
Sicrede che quefta’ cerinionia proveniffe da S. Barto- 
lomeo Apoftolo.,che vi andò, e che le parole del Bat- 
tefimo per la lunghezza det tempo foffero andateins. 
oblio Gli'adultcri‘eran fepeliti vivi . Era lécito il re- 
-pudiar le mogli. Faccano gli: annilupari. ‘Gliabitanti. 


«erano brani, per effer il paefe ‘caldo, e per effer verti- 


cale yna ftella della natura di Marte’, che fa nel'deltro 
omero de’ Gemini. Eranoparimente di ftatura Gigan- 
tefca, raccontandoft di yno ché era di 14; piedi d’altez- 

za,e che auca in bocca 8. denti, -il qual corpo fi vidde 

per molti anni invna fpelonea, folita fepoltura de’Rè, 

dopo che fù foggiogata l’Ifola, e correva fama, ches 
quefto foffe Cugino diva Re. Soleano gli abitanti vee 
ftirfi di pelli d’animali.-Il Rè era Padrone del tutto, e 


Jeloro abitazioni erano grotte. Ogn’ vno nel mefe d 


Aprile per lo fpazio di 9. giorni facea fete; non aueano 
Medici , mà tutti efercitauano la medicina per anet ¢o- 
goizione delle virtà dell’erbe. I morti non fi forterra- 
vano , mà fi mettevano dentro à Grotte imbalfamati con 
alcunilicori. Defcriue poi l'Autore la miracolofa Ima- 
gine della Madona di Candelaria, ela {ua apparizione ; 
c varie lettere latine, con le quali è adorno it lembo del 
manto per anco non interpretate, indi paffa à riferire il 
difccoprimente dell’Ifole fatto da’Spagriuoli 445. anni 
prima della venuta di Crifto, e ke loro concquifte fatte» 
nel 1393.» & alece imprefe feguite dopo coni priuile= 
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#70 GIORNATLE ‘XL 
gifs arme coneelle dal Rè Cattolica agi” Ilolaniy 
vomini.Aln@ri ‘di effe, terminandotil libra col racconti 
de’ miracali.fatti dalla fudetta:Lmagine della Beati 
ma Vergine. nono 


PRINGEPS  PROBVS TRACTATVS Poll. 


Tox Leonardi Rodoerij I. C. Nip 
tani Studio. Neapoli Sumptibus haredum Rik 
alieli apud Carolum Porfile 1678.in 12, 


« 


*Intenzione dell*,Autore è di abbatere le maf. 
L me di quei siti » che danno per ficura norm 
cl regnare il pofporre alla propria ambizione » ela Ri | 
Diuidelil'Operain25< Càpitoli , ele propofizioni, 


ci 
che vi fono agitate, non felo s'appoggiano arm 
dettami della natura, e del giufto » mà all’ autoritàdi Bd 
molei Scrittori, eparticolarmente di quelli si quali q 
Chiefavenera come Padri della verità Euangelica,ed 
all’ effempio dell’ Imperador Carlo. V...che ne'fuoi Mo» 


piti Auguftani diede faggio di Principe non mengent: B 
gofo ,che.pio . Efaminain primo.luogo quanto fia gie 1 
ue.il.pefo d’vn Regno , quando. il Principe prendea 
gerlo con equita ¢ quanto fia pericolofo 
tire la politica in ticannia per moderare dunque que B | 
eltremo propone per. guida la Religione che molta» 

effer la vera fermezza, dell’ Impero e rifutandolafee- | 
tenza di coloro, che danno adintendere.che Politica 
e Religione. fieno. affieme incompatibili », paffa indià 
rapprefentare: tutti gli-ablighi, che hanno i Principidi 
hen. gouernare, comequelled’eftripar 
war la pace», l'immunità Ecelefiaftica con molti 
finalmente dimofra di qual integrità debbano Po 
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ifteazi che fi debbono-crea 


È 


Lubec Opufoala , De'dtiterfis familys’ V eterum Vie 
Orationibus  Principum. in Senary 


CHRISTIAN! BOBRELEN 


Romano, Exceptiont usT acitis iw pattis publicise 
emulatione Imperiorum «: Lugduni Batauorum 


12,1678. 


queftiopufcoli vfeiti allaluce dopo.la:morte dell 
A Autore,c publicati-da Gio. Gotardé #BocKeich 
ratello dello fteffo Autore-; fi tratta: priaiieramehte 


delle varie Serte,ò famiglie degli antichi Giurifconfulti 
con la diftinzione de’ tempi ye delle ‘varieSette; ches 


fuccefliuamence fiorirono ae’ principif della:legge dellé 
dodici Tauole; fe bene l'Autore Mittia nvn'efferui Sette 
di:Profeffori contrarie » ¢ così hemdiftinte; non vi man 


caton però.le controverfie trà Dottori di quei tempi sù 
Pinterpretazioni delle accennate leggi le quali furono — 
chiamate; for: difpatationes, come picnamente teftifica. 


Pomponio nella l..2. f. de orig, tar. Che''cofa poi foffe» 
ro quefte dilpuce del foro, trà l’alere opinioni degli eru» 
diti legifti , è più probabile:che:foffero.i contraditorij 


the fi faccuano dagli Auuocati delle Parti inanzi al 


Giudice sù l’interpretazione, e chiofazione delle leggi, 
c fiproua baftantemente in quelto luogo col teftimonio 
di Cicerone in diuerfe parti» di Gellio; e di altri antichi 


Paffa poi a diftinguere la. Iurifprudenza: in vecchia , 


meza, e moderna, e-ributtando: l'opinione di molti» — 


che variano nell’ alfegnare diverfi tempi, conclude col 
Cuiacio, che l'aatica Iurifprudenza durò dal tempo 


hese-quanco deitha effet 
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‘dolo col teftimonio di molte leggi, nelle Si 
e Sabino fon numerati trà gli antichi Giurifconfalti. MM e 


col ctefcer della proFfeffione le controtetà 
e della media Iurifprudin: n 
zia più numerole furdno le quiftioniin mado tale sche J 
atond tibri 1 Come è “quello di Sc | 
E-ditcisae {irons fitti di Vipiano, iquali alfegàtità 
rrouanfi da:Diocleziano, e Maffimiao nel Codiceati, 
de questionibas. Era pofcia in arbitrio deli’ Imperadére 
l’elezzione delle due contrarie, fi come alle volte auet MH € 
{ 


Ariftone8& boridi Mares) rifetifée Papiniano! | 
a T primi Cipi però; overdo: Prificipi di diuerfe Settes | 
furono:Atteio Capitoné; éd Antiftio Labeone ; Il pri» 
mo Iftitutore della ScuolaSebiniana, & il fecondo: 
Froculeiana.. Atteio era: fuperftiziofo offeruatore de 
precetti, e della difciplina' inifegnata.: Labeone dota 
. to di maggior ingégno;».e di maggior dottrina paffando 
più inanzi di.ciò, che auea da Maeftri imparato, volle 
effer.inuentore'di cofe nuove, come appunto fuccefle | 
nella Scuola di Platone , dalla quale efferido vfciti Seto 
crate, ed Ariftotele, il primo féguiua l’orme del fu0 
Maeftro s il fecondo più ingegnofamente fi eletfe tivivua | 
ftrada difilofofare. Equi fi diftende Aurore nel rife | 
rire i diuerfi coftumi di quefti dui Capi delle Sette s¢ | 
‘ Succefle a Capitone Maffurio Sabino, il quale effea- | 
do celebre Giurife6fultoà tempo di Tiberio propagdli 
Setta di Atteio , onde acquiftarono nome di Sabiniati 
chiunque cra feguace di quella Setta; nella quale fiori. | 
rono vomini di gran fama, edi fingolar dottrina, ¢ fù 
pari di Sabino Cato Caffio Longino, onde fi ritrova @- 
fai frequente nelle leggi citata la fentenzadi sae 
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LETTERATI 293. 
di Caffioy e «fù si eccedente la fama di quefto, che tentò 
ditoglierl’onore al Maeftto, e procurar, che quella, 
Setta invece di Sabiniana chiamar fi doueffe Caffiana » 
ecosi.appreffo molti: Autori ritrouanfi nominati. Pli- 
nio gli dà titolo di Padre,e Principe della Scuola Caffia- 
na Paolo, e Pomponio fanno diuerfe volte menzione 
Venne pofcia Cete Sabina, il quale riconfermò nel- 
itis HE la Setta di Capitone il nome de’ Sabiniani, e quella fa- 
fm matolta da Caffio,felicemente fù reftituita da Sabino è 
al quale fucceffero non men nella Setta, che nella dot- 
trina,e nell’ingegno Prifco Pavolino,e Alburnio Valen- 
te, Tufciano ; 6 per dir meglio , Meciano, e finalmente 
Giulio huomo di molta elequenza , e di fomma eftima- 
zione, e ciò in quanto alla Scuola de’ Sabiniani. 
Non men numerofa de’ feguaci, e d’ingegni fù le, 
Setta di Labeone , i di cui primi propagatori furono 
Nerua, e dopo di lui Proculo , che coll’ efempio, e ad 
emulazione di Sabino diede il nome di Proculeiana è 
quella Scuola ; fiori iminediatamente Nerua Giuniores 
figliuolo del Seniore degno figliuolo di vn tanto Padre, 
il quale fù d’ingegno fi acuto, e di sì fingolar dottri- 
na, che nell’ età di dieciote’ anni rifpondeua il Ius egre- 
giamente , in modo tale. che Vipiano deferifce molto 
alle fue rifpofte .. A quefto degnamente fucceffe Pega- 
fo , dal quale inforfero alcuni feguaci a parte, che furno 
chiamati Pegafiani, edè quegli appunto , del quale fe 


neritrouafatta menzione da Giouenale nella Satira, 
Pegafus attonità' pofstus modd Villicus Vrbis 

Anne aliud tune prafeli è quorum optimus, 

e fù .. Sorfero parimente famofi trà Proculeiani i Celfi Pa» 
a ale dre, e figlio , e Herafio Prifco. Quetti fono fin ora nu- 
nje Principali dell’vna e dell’altra fetta riferiti da 


Pom- 
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wh GIORNALE XII 
Pomponio : Ma perchela Scuola Proculeiana fir pli eh 
conda digermogli aggiugne Pautore molti altri: 
Iurifpeziti» la notizia de’quali da varij luoghi; e ferita 
ri hà raccolta vinumera per primo Attilicino 
liare di Proculo, Ariftone à tempi di Traiano, 
Marcello... Tito Gaio, e Voleio feroce» Così alla 
niana reftituifce Cornelio Sceuola,Sefto Cecilio Afticy: 
no » Terenzio Clemente, Minicio Natale , e Vindio! 


Profeguifce collo fleffo metodo è dar notizia degtali, 


trilurifconfulti più moderni , e diftintamente dimolità 
di LAN fetta furono feguaci Pomponio , 'Papinianoy 
Paolo, e Vipiano, fpiegando a parte la qualità ;.elo 


doti di tali vomini eccellenti nella Iucifprudenza;col | 
riferire dichiarare molte altre cofe appartenenti all'è» | 
rudizione » & all’Iftoria sù le diuerfe fette , oucro-feuos | 
Je delurifperiti celebri. Nel 2. opufcolo tratta erudi. È 

tamente dell’orazioni de’ Principi, cioè degli Imperado» | 


ri Romani; i quali,vfurpatofi l’affoluto dominio del go« 


verno della Republica diligentemente ftudiauano,che | 
fi conferuaffe almeno in Roma l'apparenzae le imagis | 

‘nidella libertà del Senato, quando in effetti fi 
mentaua già fepolta l’autorità. Onde per euitar appa | 


rentemente il gouerno della. Republica: ridotto in vas 


~ folo, introdufferosche dal Principe fi proponeffe ine | 


nato tutto ciò, che di gray e tratear fi donea, oftentan 


.dofi effer. libero a’ Senatori il proferir le fentenzes 6 


quindi nacquero.le orazioni de’Principi, che recitauanli 


da quefti in Senato per perfuadere i Padri alla delibe 


ra zione di ciò » che era dall’Impetadore defiderato;& 
coftumauafi pofcis dopo il recitamento dell’orazione!l 
richieder da’ Senatori Ja propria fentenza;:e dopo fe ne 
formaua il Senatusconfulto. Nè eran ful principio 
dell’Imperio d’alcuna autorità quefte orazioni de’Prit- 
cipi, fe non eran corroborate col decreto del Senato; fi- 
come prova l'autore con diverfi efempi cauati de 

tichi 
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“DE BET TER ris 


gichi ferietori delle Itorie Romane 
..Finalmenteridotto è perfezzione il negozio di ecîfi 
trattava, e publicato il Senatufconfalto fopra ‘di ciò 


fatto,publicauafi: anche: Porazione attutà dal Prencipe, 
e per maggior adulazione: faceafi, che si te Tavole-di 
bronzo per fregio; & ornamento del: Prencipe fi inci- 
deffe, &alle volte, anche sù le colonne d’argento;co- 
me di Nerone riferifce Xifilinoe = 

Crefcendo pofcia l’autorità Imperiale, fcemandoh 
la libertà del: Senato non precedeuano più l’orazioni 
de’ Prencipià Senatofconfulti, mà cid, che fi tabilina 


a richielta dell’Imperadore nel Senato ; fe ne formauas— 


il Senatufconfalto veniua confermato dall’ orazione 
del Prencipe » ¢ fi.come quefte prima non acquiftauano 


forza ne'Popoli fenon confermate da’ decreti del Sena- 
10, così dapoi iSenatus Confalei non artenderanfi fe- 
non corroborati dall’orazione del Preacipe che li con 
Con fimil metado fpiega autore altre; e diuerfe 


cie d’orazioni de’Prencipi nel Senato; e nel fine paffa 


all’ordine , ce modo dell’Imperio Germanico parago- 


nande le propofizioni di quefti all’orazioni antiche de’ 
Prencipi, e con quefta occafione fpiegail modo del go-. 
uetno Imperiale della Germania. 

«Siegue il 3.trattato De exceptionibus Tacitis in patis 


publicis, oue è baltanza fpiega di quanti modi, e di qua- 


li generi fieno le tacite eccezzioni, che nafcono da’ con- 


tratti , benche in quelli non vi fiano efpreffe , mà inten= — 


der fi debbono comprefe ne’publici patti in due manie. 
re: ò che vi fi intendano dedotte tacitamente per natu- 


ra dello fteffo patto , è che vi fiano comprefe per natura ©‘ 


della cofa, ò negozio contratto » che portan feco, € con- 


nella qualche eccezzionesla qualesbenche non detta, vi 


fi contiene ; e quil’Aucore fi diftende a dichiarare i cafi 


dell’ vno , e dell altro modo con proporre gl’efempi 


adate 
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9496 GIORNALE XE: 
adattati, e decifi dall’autorità delle leggi; Trattato ifg 
vtile per chi negozia, mà molto più per i Profefhii É 
.. Conclude finalmente il libro con vm picciol tratti 
dell’emulazione deg! Imperij » il di cui folo titolo dims 
ftra tutto ciò, che vi fi contiene » intendendo l’Atitott 
di prouare, che trà gl’Imperij, ei Regni fempre ete, 
ftata per natural ambizione innata trà diloro l’emuli. È 
zione ò delle grandezze , ò del valore , ò dellaverità, 
rifiettendo.che alle volte non folo fia deteftabile que. 


fta talemulazione, malodeuole, e neceffaria ; operati 
do ;cheicompetitori aguzino gl’ingegni nel faripro 57 


greffi, ed azzioni virtuofe per fuperar gli emoli, efo.. 
prauanzarli nelle virtù, come appunto fanno i mufici;i 
qualial riferic di Plutarco,fogliono nei Teatri adenit 
lazion trà di loro cantare con maggior arte » & adopre 
Qgn’induftria per compiacere agl’afcoltanti , che fenta | 
imaginabile diligenza rapprefentato aurebbone ; quat | 


do non vi foffe nato il virtuofo contrafto... © 
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IN. ROMA; Per il Tinaifi MDC.LXXVIIL 


Con Licenzia de Superiori. 
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Dell’ Anno. 1678. 
STEPHANI BALVZIE MISCELLANEO: 
rumT omms primus. Parif. 1678. in 8, 


Attno varij Scrittori publicate diuer= 
fe raccolte d’opufcoli fepolti nell’an- 
tiche biblioteche ; poco offervati's 
N° Oalmeno trafcurati:, forto tito- 
“Tis chi'di Spieilegio, chi d’Analetti 
efimili. Stefano Baluzio inrrapren-- 
dendo vnafimil fatica s'è contenrato 
__.’delfemplice nome di Mifcellanei,ti- 
tolo chiaro, & in vno efficace a dimoftrare l’intento:che 
hà avuto. Ha fempre conofcinto da fimili librila Re- 
pubtica letteraria non poca vtilità , mentre tanto picco» 
Je memorie per altro celebri andavano a continuo peri» 
colo di perderli . In quefta prima. parte pone per primo: 
i libro de computo di Rabano Abbate Buldenfe indi 
Arciuefcouo di Magonza dividendolo in'96. capitoli 


oué parlato prima della diverfità, fignificazione , e del- 


Fenote de i numeri tanto preffo a i Larini, quanto ai 


Greci nell’ottavo capitolo difcorre delle fighre ; e delle 


diviftoni del! oncie paffando poi alla'regola del tempo y 

e connumerate diftinramenre entre Je fue parti, ‘cioè 

‘a dire gl’atomi momentizi minutt, i-quarei e Pore del 
A8001678 L . 
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rt GIORNALE 
| giorno delta notte delle fettimane, det mefi, e depl'ài 
ni, tratta con fomma erudizione , e brewità vna matey 


così vafta. Parlando de*mefi pone la varietà, chein: 
torno al computo de” medemi fi trova fra varie natio: 
ni, qualifono Ebraica, Egittia , Romana, e Greta, 
Quefte due. vitime tra di loro concordi no, md’! prifici. 
pio-dell? atthe Ebraico cade per ardinariò neb 
mefe d'Aprile, e nel fine di Marzo, nel quale ò termina 
la Luna Pafquale sò. cominciando ne làffa vna gran par. 
te a dietro . Appellano gl’Hebreii dodici meft che Pay. 
no lunare-compongono Nifaa il primo,e fucceffiuamen 
te Tar  Seuar , Thamul, Alo, Eiud., Thefèri), 
Kasleu, Tebeth »Sabath, Adar, GP Egitsii,al 
rio principiano l’anno, che appreffo noi corrifponde a 
di: 29, d’Agofto con imefi regolati ;dig0-giornis qual; 
chiamano. Thoth. Faout, Athyr., Choeacs Thubis Bt 
muthi,.Pachom:, Pauni, Epift.. Ma perche 


varietà pee ben: regolarle » fà d’vuopo. | 
_moto.depianeti,e della uaa»; {criue: egli. di queltty 
loro origine, del carfo.che fanne peril È, diaco vel | 
natura e numero, del. moto della Luna, ¢ fue accidin. 

ze con tal occafione degl’anni di. Crifto-,.e det mondo. 


dell’ cpatte, del ciclo.del tempo-della Pafqua fiat 
de i fecoli e- delle fei.eta del. mondo, la prima. da Ada 


mo à: Noè, la feconda da Noè ad Abramo:,.la terzada 


Abramo a Dauid', la quarta-da., Dauid: alla trafmigra- 
tione Babilonica sla quinta dalla: trafmigratione Babilo- 


nica-allayenuta-del: Redentore ;; e la dalla:nafia 


di Crifoalla.confumazione de”fecoli. 


,Segue:a quefe-vn trattato de’ fatti di Baldovino Vel 
Treucri che con-efempio- infigne di pietàfimo- 


&rd: non meno Padre de Poueri ». che diftepolo dell 
Eyangelo;amminiitrando. geiverno: Epifcopale céognt 
giuftitia, con feguis¢: in particolare l’efempio: di quei 


nà 


Y pol; pets il rifpetto.al proprio 7 
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DE LETTERATI. 
neliconferire le dignità della Chiefa il. folo merito hae 
acuano in confiderariome. Vidde quelto religiolo € 

io Velcono il fratello fublimato alla dignità d’Impera-. 
Bre col nome d'Henrico Settimo nell anno 2 308.; alla: 
ualeelettione non pocoadoprofi Baldouino, comeà 
quella di Rodolfo di Bauiera. Quelti atti che vengono 
divift intre libri fono accompagnati da buon mumero; 
daccidéti ne quali hebbe mano il Trewirenfe,dinon pos 
co momento a chi dell*hiftorie  ha;diletto tanto più 
chela morte d’Henrico Settimo da tutti gl’eruditi fino. 
ad-hora creduto morto di veleno fi giuftifica per natura,; 
lecò.vna lettera di Gio:Rè di Bormia fuo figlio,rappor, 
tatain quelto libro da va antica pergamana de PP, Pres, 
dicatori.di Parigix ds dit 
Sileggono indi varij opufcoli intorno all’ ifitione 
contro la prauita hereticale, e trà .gl’aleri.fi. è ‘quello 
degl’ atti dell’inquifitione illituita da Gio: 22. contro, 
Pietro de Palude. 
Seguono due Epiftole di Sulpitio Severo a. Claudia fua 
Sorella no mai più imprefle, delle quali parla Gennadio; 
quattro, d’ AuiroViennente con alcuni fragmenti del fuo 
libro della divinità delloSpirito Satose d’ alcune Epifto- — 
le del famofo Paolino Vefcouo d’Aquilcia,del qual Au- 
tore ft promette dal Balutio Peditione d’vn inticra Epi- 
ftola fcritta a Carlo Magna de Gesis Concily Altimenfissi 
di cui foli frammenti fono rapportati dal Card. Baronio 
ne'fuoinon maid baftanza lodati Annali Ecclefiaftici, 

Dopo quefte veagoao altre Lettere d’Alcuino, € 

: ‘Pra tantiopufcoli, che vengono qui regiltrati,e final» 
mente degna di wotitia vna dettera di. Leane Allatio a 
Gio. Morino; tralafciando di riferirne varie di Federi. 
go II. Imperatore si di Manfredi Rè di Sicilia, e di Cor-. 
rado &è de: Romani. Era aco dal Morino interrogato 
1678, Tl prio 
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180 GIORNALE 
Ll primo del vero vfo della penitenza apprefloigg i 1 
deren Greci; al che rifpofe; che fentita da’Sacerdotik 
confeffione d’ vn Peccatore veramente contrito, ingiug 
tagli la penitenza , quantunque il reo di colpe capitilf 
fiafogeetto.allepene canoniche, gli danno l’affolutig 
neaggiuntevi fe preci, & .orationi che in ordine agi) 
fon pofte nell’. Eucologio.con foggiungere.in fine, Val 
habeo te abfolutum ua, oe copousevor 
quantunqué non gli fi concedeffe che dopo alcuni ang 
lEucharifia sé trattato come-reconciliato alla pace.dels 
da Chiefa aon coftumandofi doppo altra nuova e very 
affolutione quando fono ammefi: ala communioncay 
preffo'hiuer fodisfatto alla penitenza 6 publica, 
‘gata, offeruando che ciò che s'ha nell’ Eucelogio di dei 
ver andar a prender nuoua affolutione-non s’intende,che 
dette cenfure Ecclefiaftiche, e non di quelle colpech 
rimcfle vna volta erano medeme intrinfece 
mente foggette. Se poii fottopofti a tali ‘cenfure 
bano fecondo iti coltume de moderni Greci vfcir dalla 
Chiefa con i Catecumeni, quando.a quefti vengaciò BS 
comandato è il fecondo dubio, al quale replicalAl & { 
latio non effer nel prefente fiato -deila Chrefa verunCe 1 
tecumeno , auuegna che fe da i Turchi s’abbracia la ne 
ftra fede, conuiene toro slontanarfi daquelle regioni;e 
liberarfi dalle graviffime pene , che fourafterebbero, 
e gl’Ebrei che fi convertono ttattenuti , & iftrusti nelle 
cafe dé Vefcoui pochi giorni depo il Bstrefimo fono ate 
cor elfi alla Commurione amo con gWaleris Anz 
che hoggi quel luogo della Chiefa:, che già era deftis 
nato a i Penitenti & ai Catecumeni nelle.Città 
| perle donne, e nes Monafterij pet i Monaci nonanco 
confagrati. Se poi fi parla degl’ heretici fon diuifi dai 
_ Greci iù due ordini. L’vno è di quelli, che quantunque 
battezatiè il loro battefimo inualido per difetto di for 
ma, ò di materia ;ò d'altra cofa; & il fecondo è di 
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fiche hanno validamente riceunto il lawacro della rege= 


petatione I primi con nuouo, batrefimo fon-legirtiara= 
mente generati alla Chiefa fenza alcuna confeffione. 
Ifecondi poi vi fono riuniti prima confeffati, indi rice- 


uuto il Sacramento della Confirmatione. Que offecua 


PAllatio che non perche:ne i Rituali greci venga fatta, 
{ola mentione della Confirmatione» perciò G debba di- 


# rechelamedema venga fuppofta per rimedio efficaces 


per cancellare le colpe di ‘herefia, 6 di che altro fifia” 
‘ave peccato , mentre fa continuata pratica di quella, 
Chiefa iafegna dover premettere ASactamenro.dellas 


Confeffione della quale forfe in quelli. non fi fa,men- 


gione per effer cofa fi vitata ,e ftimata tanto neceffaria y 
che fembra impoffibife che poffa cancellarti dalle menti 
de i miniftri , che fuccefivamente. fono. eletti a tal efer- 
citio, ede popoli appreflo i. quali è vna li inuiolabil 


coalvetudine fondata fopra l’iftitutione Evangelica de 


.. Wengono foggiunce in fine varie croniche eltratte da 
diverfi Codici de i Monatterii di Parigi » alle quali viea 
faggiunro vn copiofo indice delle pt più riguardcue~ 
li contenute intutta = 
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GIOKNALE XL: 


EPITOME RISTORICARERVM BOREMINM 
caruin ob venerationem Chriftiane cn pl 
& prime in, Bohemia Collegialis Ecclefia bonorey 
Bodeslautenfene Hiforiam placsit appellares 
pleraque tw Hiflonjx fe, 
as inten ab preverita fiale dia 
genusa clarisare brenitate quingue, libris 
«tuto, Authore Boushaa Baluina Sacietate, 
Fypis Casolo» Ferdinande 


Al titolo iftelfà di quefte libro viene affai chiara 

mente {pegata anche a' prima vifta l'intenzione dì | 

quefto Aurore’, & indicato infitme Pordine da lui | 
ganeliacaccoltache ha fatto delle cole più riguatdende 

fpettanti all’Ilforia della Boemia. Ha eglitiavtoper | 

principale inftituto di queta Toa opera il cauate dall 

‘oblinione le membrié più infigai fperranti alla Città di | 

Boleslauiote quali reftauano quafi fepolte nelle cenci | 

— chericoprono anche le di lei rume. 

Quefta Città antichifima, e già emula nelle glorie, B 

di Praga fu per molto tempo per Ja fua grandezza, e pet 

Ja refidenza e per l’affetto de’ fuoi Principi,e per la pie- 

tà dePrelati,e de Popoli capo dellaBoemia avanti l’ilte@ - pe 


fa Cita di Praga; onde non fenza cagione l’Autorenel B pi 
dedurre i principi dell’IRoria , di quefto Regno dimora B 


inficme i prin.ipi di quelta citta e gl’altri più riguar. BB 

deuoli fuccefli che tirano vna neceffuria conneffione con 

quefta itoria della Boemia particolarmente nellecole 8 È 

Eccléfiaftiche facendo vedere quanto prima di ogni al. fi 

tra città fioriffe quiui la Religione Cattolica;e fofle però Bt 

elewg-peg refidenza dai Vefceui della Boemia 
della 


dell 
cors 
coni 
tau 
fti 
pri 
pri 
con 
ti fe 
n 


della medefima Città di Praga . Sicome le memosic atte 
cora di va infigne Collegiata ne fanno fede , & vr Teme 
pio riguardeuole dedicate alla gran Madre di Dio, € 
confacrato dal fangne di San Venceslao ne rendono tut- 
tauia alla memoria-de fedeli vn’ illuftre, e diuota te- 
Rimonianza. E perche in detta Città fu dedicato il 
primo tempio ai Santi Cirillo e.Metedio che furono i 


| primi che intreduffero la fede di:Crilto nella Boemia, 
con tale occafione inferifce.l Autore.in quef’opera mol- 
ti fatti gloriofi.diquefti Santi concordando: molte altre 

| differenze fpettanti alla. Cronologiase vari abbagli pre@i. 


da molti Autori» i quali fotto. vari titoli hanno trattate: 
quefte materie fpettanti all'iltoria di.Bocmia, o narrar- 
do levite de Duchie Re della Boemia. come Martino 


Cutheno Giulio Solemaago, Cropasio socome Zacca= 
ria Thebaldo e Giorgio;Bartholtdo che fcriffero via» 


Cronologia Sacra delle cofe pie di quel Regno, oco- 
me Giorgio .Pragenfe &.Haccio- nelle lor Croniche & 


tei quelli ’Autore.dé: queta» 


Mi oltre.it--detto da. 


te 


Epitome pretend¢ di: riportare molte notizie di piu ri- 


cauate da lui da”maoofctitti antichi» conofferuazioni 
particolari che fwatiano racconti deg) aleré abbagli 
prefi nella crenologia; & è quell’effetto in fine de capi- 
toli oue it bifogno ib richiede. riposta le fue note per di- 
moftrare lo fuario de tempi e delle narrazioni » princi 


_ palmente nelle materie  Ecclefiaftiche , cominciando 


propriamente la: {wa narrazione dall'anno 860: in circa, 
quando s'intreduffe la Religion Cattolica: nella Città di 
Bolestao e nella Boemia»: 

Con queftaoccaficne confuta errore di taluno che 
ha afferito che i Santi Cirillo Metodio quali come 


& diffe piantaronoda fede di; Crilto nella Boemia enel- 


la e dal Pontefice Adriano IL ne furono in- 
fficuiti Paftor i ; pesche: Nazione erino Greci » 
ha- 


— 
A 
g 
D Lal I 4 
ba 
4 
/ 
| LI 
d 
q 
‘ 
‘ 
LO 
Pr 
* 
3 
pe 
- 
4 
ì 
i 
‘ 
4 va 
i ° Hi 
+: 
LI 
Mis 
Sy 
be x 
LS 
È 
3 
+ 
ci 
j 
hed 
. 
ay 
i 
è 


haueffero introdotto il medefimo rito in-quelle Cita | 


ni come da Gio vanni VII. di quefto nome dal'qualy | 


ui il Corpo di S. Clemente Papa nell’ anno 88% ig 


‘yn apparato compendiofo di tutta’ l’iftoria de’fondè | 
. menti principal appartenenti alle cofe della Religioni, | 
all’ordine della diftendénza de Principi:delta Boe: | 


che: dietero: Poecalione alle perfecuzioni contro que | 


aFerdinandoll: con che viencà trarrare ancoradialti 


14 GIORNALE XI 


anzi che non hauéffero hauto ne. meno communicazions 
con la Chiefa Romana ; ma ff confuta ben chiaramente 
vn tale ertore ‘con ‘varie lettere de’ Pontefici da’ quali 
riceverono ‘itruzioni , & le facolta della givrifdizigs 
ne, eleammonizioni per l’offeruanza de Riti Romi 


furono chiamati a Roma per'varit aecufe 
medelimo-riconof ciuti innocenti: furono rimandatià 
ottenero facolcà di porer celebrare i facri offici nell 
idioma Stauo- Si etano portati quefti due Prelatils 

rima: volta in Roma, in oecafione di accompagni 


eirca evi & trattennero fino aftempo-di Adrianolh 


evi é-eppinione che fianò morti mella Città di Roma) 
| echeilococorpi fi conferuino:nella Chiefa di San Che | 


Difpone: l’Autore nel prime» libro precipuamentty | 


mia. ele memorie della Città di Boslcao , viriportail 
Maztirso di San: Venceslao , e di alrri Martiri di quella | 
Circa: inferendoui confeguentemente le guerre civili 


| Negli altri quattro librifeguenti | 
dine della fucceffione de’ Duchi e de''Rè di Boemia fine | 


domini per le continue guerre: foftenure da quelti com 


altri Popoti econ!’ ite ft Iinperadoti 


te nell’anno 997. coni PoNacthi che da Boemireftati- | 
no:fuperati e delratti: così nel rr26:1a Battaglia:cort. 


perador Lothario: il quale da Sobislao Ducs-di 
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DPLETTCERATI: 185 

Fraquelti racconti delle’ cole. ciuili và inferendo 
rd affai diftintamente benchein compendio, aiolte no= 
tizie appartenenti all’IGoria facta, comes Vifticuzione di 


molti Velcoui e Vefconati in quelle 


ro giurifdizioni, 4i Santi che vi furono,1a fondazione di 
molti infigai Monafteri »-& Academie,come, vna infigne 


eretta da.Carlo Praga : così) il aumero grande de" 


Martiri che‘illuftracono Ja Pietà di quei: Popoli non men 
forti in difendere.la loro Religione, che d’autorità; de’lo- 


roPrincipi. Etanto più fono ftimabili molte notizie» 
quanto che fono cauatesanzi dedotte da molte,memorie 


antichiffime; effendo reffate -per.le continue guerre in 
molta: confufione le memorie e perduti affaato piu vole 
te gli ArchiuidiqueftoRegno. 


Per tal cagione refta cuttauia- ia- controuerfia fra i 


| Scrittori dell’IRorie di quelto Regno qual foffe il primo. 


fraloro dominanti che foffe decorato del titolo Regio, 
&inqualanno otteneffe vn.tale onore; perche vera- 
mente non trouafi di quefto fatto al prefente memoria 
legitimas e precifa, neidiplomi autentici di quefta, 


"dignità. Quefto Autore però concorda molti detti de- 
gli altri, & vnifce con le ragioni più verifimili in vna, 


entenzala piu folida rigettando tutte ciò che vi è di 
equiuoco, e di men certo ; onde viene ad afferire ches 
Vladislao.fu il primo che.dall’ Imperador Federico I. 


- foffe ornato del Diadema Reale , ilche fuccedette non 


già nell’anno 1159. come alcuni hanno afferito , ma nel 


-1162, per ricompenfa delli aiuti preftati da Vladislao . 
all’Imperadore nell’efpugnazione di Milano: che fiicce-. 
dette inquel’anno. quin 


Ma fra le ftragi, e della fame, e della pefte, e delle» 
guerre patite da quefto Regno , e riferite da quefto Au- 


toresnon viè ftata maggiore,ne più deplorabile di quel- 


la che ha fatta in effo circa l’anno 1410. l’erefia di Gio- 
vanni Huflio Decano e Lettore nella Vniuerfità di Pra- 
Anno 1678... 
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‘tante ‘Sette:chenon 


LE xm a 
paithe foloriafeleò he 
Herand conero atei; 
plone, ma ‘alterò'ancofata quiere civiledelto | 
ionandoli più:atroci'e deplorabili | 
quer molti ‘e ripullal: pont 
ciefice l'anvorig 
di vn'fol :Contitio ‘conla del? Actore, 
neceffarialla forza armata’ de’loro e dell T 
per ritornarli in pace ‘fra loro ia 
‘fourano.. L’Autorene ripgrta Fenotizie 
ma più ‘diffufamente Giovanni Gocleo;& Enea Sila 
“Aggiungo ‘a-quefticinque due attri libri 
me quali ’Adtoretracca riporra da’fuoiprincipi let 
piu particolari della Città :diBoleslao: per dimolat 
Pantichita enobilica di ‘quella Patria, e-divna Cheng 

Collegiata di Canonici , do ‘vari 
racconti per ‘dimottrare le gtorie di quella Cindia 
Porigine:e li. miracoli di imagine ‘della Beating 
Vergine.tenuta ‘in fomma venerazione; le qualicolem 
volato l’Aurtore'trattare è parte per ‘dilucidarle com 


dan.enti- | Vi 


DI SSERTATIONVM ECCL ESIAST ICH 
rum Trias, Differtatio Prima de divina E pico port | 
Super Preskyteros eminentia aduerfus Blondellums 
Differtatio II De Sacrorum Mnoftrorum celibate | 

Differtario TIT De Viylpate Scripture [acre | 
AuthoreR. P. Fra. Natali Alexandro Ord, 


Cat, fac. facude. Pariftenfi Theologo Parilijs ap 


Viduam Ioannij du Puis 1678.-in 8.. 


idogmipiù arditamente profeffati dal Caloinil 
mose*difefi con maggior ftrepito dai Corifei di 
quefta 
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LET To 187; 

| queta Setta; è Mato: agli Erudivi efer.quetto vno.. 

de’principaliove fi.afferilce da: queghi illegicimi intere 

petri, anzi musitacosiidelle divine Scristure, edelle dot- . 

trinede’ Padri, che ladignita Vefcomale 

| Ordine; come alla Giutifdiziones non è (upessare, ma egua=,. 
lew quella del femplice Locande È Attuazione dim 

| MINA 

Quefta-erefia benche-negidrsta: de. fà 


Settae. 
rip»: Or Maeftri ò--anteceflori: di: Lugero;. 
nondimeno:da’feguaci: di Scrittori: 


‘di maggior: grido: fecolo, è Rata: con. 
| 
ta,.come-fi vede né’libridi Salmalio‘e. di altri ed. in, vno,. 
fpecialmente: di. Dauid: .Blondello.. i intigola.. 
Opera:impiega la prima.delle tre. diflertazioni.’ Aurore: 
non:folo.trattalaquiftione da: 
fuoî: principi». ma..tifponde. ancora: alle. sel, 
Blondello».e particolarmente, à.molce alle, quali:fuppo- 
ne:che nonabbianorfodisfatto; che:han-. 
no:prima:dilui' abbraceiaza.l’imprefa, di confutarloyco- 
me fra gli aleci il P. Petauio Gefuita.:. 
queto 
aurorita cauate: davarie lettere-di S.Igo azioMartire,rif- 
pondeall cenfure di Salmafio-s, e-di;Bolondello:i. quali, 
 hanpretefo:di moftrare che non. fieno-di.quefto Santo: 
attribuendolead altro. Scrittore, del. fecondofecolo., il 
né, MP. Natale fi ftudia di.reftituirle-al juo Autore fcioglien» 
ci. | do:le oppofizioni » € fpiegando le difficoltà dagli Auuer= 

id fari» dequiuocamente interpetrateò artificiofamente 
ingrandite. Teemina: que(ta differtazione. con.l’efame 
we divn-altra quali congionta .guiftione fopra: la dignità 
ni. dettade i Gorepifcops effendo che alcuni han creduto. 
} di che vo-tal titolo: portaffe in confeguenza il grado ò l’Au- 
Anno 1678. Aes torità 
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torità Vefcouale. Mala commune, più fondati 


| menti se Porigine e dilucidando le ragioni,poiche 
—indubitato, che non. folo nella Scrittura Sacra 


mesma ne'pute ne*primitre fecoli frai Padri che 
ti; edélla Gerarchiadella Chiefa hanno {crittoy 


ordinazionifi legge alcuna memoria, ò ordinazionefiiii 


rifpetto!al' celibato de Chierici r 
tre ordini fuperiori ; it qualefe bene!fi è offeruaco: conti. 


nondimeno han dard motivo ‘è molti dabi varie cise) 


mente temporaneo di qualche giutifdizione 


condo fp 


Chiefa hafcente paffauano per la fantità della vitaah 


{petra la fede diquefti autori in vn. talracconto. L’at 


"a 


nione fi è che foffero femplici Sacerdoti con I’vfofaman 


a’Sacerdoti e‘fimigliante 2’ Vefconi. Ia quefto 
mento concorrendo Autore ne và fpiegando i fondi 


troua alcun luogo'one fi faccia menzione di queltontili 


Caridhi di Concili, che ne han! 


quefto grado . Riferendoficomunemente le prime ini 
tuizioni, e ‘fondamenti che fe ne trovino gti 
ai Concili di Ancitayé di Neocefarea, ficome dal 
none decitho terzo del: primo decimo quarto dehfee 


nuamichte nella'Chiefa fin’ dal tempo degli Apollaliy | 


ftanze, e varij riti di alcune Chiefe , come, della Gretagil 
così rifpetto à quelli che nelle prime anguftic dellas: | 


gradi del Clero già legati in matrimonio, fopta ditch) 
vi è quel celebre atringo tenuto da Paphnuzio Vefcouai 
della Thebaide fuperiore nel-Concilio Niceno rifetite: | 
da Socrate nè capitolo ottauo del ‘primo libro dellafut | 
Storia, e da Sozomeno nel libro' primo al capitolo 2% | 
ma nbn'riceuuto dal'Baronio e dal Bellarmino come | 


tore però di quefta differtazione hà per affunto in primo | 
luogo di concordare il detro di quel Prelato con l’ordi» | 
nazioni di quel Santiffimo Concilio; e fenza n cd 
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EL ET. TAER A TI.)1I $9. 
ede, ouel’euidenza nol chiede ‘a due Autori per altro 
imati feguitatipet to più come verdadicri , fi 
li toglier,via quelle ripugaanze, ò di fatto ,ò di tagio- 
ne, che fi fuppongono da quefti due infigni Cardinali. 
Mavna materia fi delicata è neceffario di vederla intiera-. 
mente net proprio fonte ; effendo difficile il poterne de- 
durre vn picciol riuo fenza:intorbidarne la limpidezza . 
Più'vago:e più ampio è il foggetto della terza differ. | 
tazionesma non men difficile a riferirh dimezzatamente, : 
ofcurità non fiportando ifondamenti 
delle‘quiftioni fenza mancare: al decorotrattandoles 
con minor gravità di quello richiede vna materia fi prine . 


[cipale della noftra Religione. L'Autore Ja diuide.in fe. 


quifici’, ne quali tiferita la diligenza + e lo Audio impie-. 
gato da S.Girolamo nelle verficni fatte della Sac- Scrit= 


‘tura prima dal Tefto Greco intieramente, confrontan- 


dola in parte con la vulgata antica-detta dei Settanta? 
indi nella verfione latina dal ecto Ebraico , la quale pe- ©. 


rò per molto tempo non fir comunemente riceuta,€ ris 


ferite te diverfe verfioni che prima’ ¢rano in vio più sò; 
meno nella Chiefa; dimoftra le ragioni.che induffero | 
S. Girolamo alle fudette fatighe, ¢:diftingue quei libri. 
del nuono, e vecchio teftamento, che quefto Santo Dote. 
tore tradufle dall’vno:e dall’ altro idioma. 
Con quefta occafione va toccando: le quiftioni,s: Con 
quale affiftenza dello Spirito Santo egli:compiffe quel’, 
opera, & in qual grado fia ftata riceuta dalla-Chiefa così, 
auanti,come dopo il Concilio di Trento. Cosidin-qual. 
fenfo ta vulgata fia ftata approuata dal Concilio di. 
Trento, e fe con ciò s’intendan ripronate le altre verfio= 
hi, & i medefimi Codici Greci» & Ebrei: conchiudes, 


final mente con repiftrare cento luoghi della. vulgata i; 


quali ‘con meégliore .interpetrazione potrebbon corres 
gerfi al fenfo del Tefto Greco, & Ebreo quando vi cons 
correffe l'autorità della Chiefa Romana. | 
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VITA DENRICO DELLA TORRE 

d'Omuernia Vifconte diTurena, 
nirale delle Armate-dì. Ré 
fimo, il Dottore: Alfonfo. Pavoli: Ferg 


Quefto libro. vn: Compendio-delle: principali 
BE zioni.del.Marefciallo di: Turena», il quale. 
in. Sedano.nel Fù editi 
,.delle Matematiche, e delli 
Iftotie, enelle-arti: Canallesefche:::di quartordici 

fin dalla: Madre- Ifabelta:di- Naffair mandato: al dida 
| fratello: Federico. Enrico. Prencipe: di Oranges., fot 
del quale: apprefe: Ja: milizia :: quindi pafsò.in: 
trouò.nella prefa.di.Salut] 
2z0,di Villafranca, di Poncalieti»: 
fale,e-poi:nella Lorena:, in-Germanias.nella Picgatding 
imAlfazia, enell’affedio-di Turino:.: Dopo: la: 
Luigi Decimoterzo:andò. Linogotenente dell’ Armilig 
gie:in. Germania, ouc prefe: Filisburgos Mogonza, ¢ 
ra, & in Fiandra occupò. Duncherche 5, ed: alfri. luoghiy 
-con:auer: prima: rotta l’armata. Spagnuola.. 
_ Maggioriimprefe:fec"egli in Fiandra nel 1667.quane 
do vi: fi. portò. di. perfona: il Regnante Luigi Decimoî 
quarto.. Si fece. poi Cattelico.,. e: più: n 
non:meno:in Francia, che in tutta l'Europa. fùinquis 
fta vitimaguerra:de”Francefi con.gli Olandeli fi 
Tedefchi:,vna: delle principali cagioni delle-molte:vit 
toriedelfuo Ré, il che per-efféer cofaa turti nora 
accade qui epilogare :-finche poi nel 1675.2237. di 
glio colpito da vna palla di Cannone, cadde, fubitamene | 
se morto da cavallo: in Alfazia. 
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TRAITE DE RELIGION CONTRE. LES 


 Athee; des Deiffes, © les noumeaux Pyrrbowiens 


A Paris Chez Lambert Roulland 1677.in 12. 


“N tre parti viene divifa quel’ Opera, nella prima 
I delle quali diftinguefi tre forti di Accifti; alcuni, 
che ftanno fofpefi ‘non credendo,nè difcredendo per le 
ragioni-differenti impreffe in-efi dalla ‘fede, e dagli em- 


| pi: altri-ofcurati affatto i Jumi della fede, non riconol- 


cono altra divinità fenon la natura, tengono :ilmondo 


| “eterno, ‘el’anima mortale : ed altri; cioè i Pirronia- 


ni, ancorche non negaffero pofitiuamente la divinità » 
nulladimeno dubitavano di tutto, diftruggendo la Re- 
ligione; la quale fuppone la certezza ‘nel fuo oggetto è 
Contro-ditutti quefti porta l'Autore diuerfi argomenti 
fondati non gia nell’ Iftoria, ne’miracoli , nella fim- 
metria, ò nella proporzione del Mondo, cofe, che vene 
‘gono negate da’ fudetti., ma accomodandofi alle loro. 
debolezze sed à foro dubbi , cerca di feruirfene come 
di principii per decidernede differenze effaminando per 
cid gliauantaggi, e gl’intonuenienti‘ò della Religione, 
‘è dell’ empietà independentemente dalle loro ragioni. 
‘particolari.. 
Nella feconda parte rifponde «alle obiezzioni , che i 
medefimifanno contro Ja Religione Criltiana intorno al 
credere articoli in'apparenza balli, miracoli quafi impof- 
fibili, ed altri fimiliargomenti: E nella terza fà varie ti- 
fleffioni fopra queftofuo Trattato, fpiegando le confe- 
guenze » che fe ne hanno a cauare. si 
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ROMANI COLLEGII soc. IESV 
Mufenm celeberrimum ex legato Alpbonfi Donini 
S.P* P. Secretis munifica liberalitate relittum. 
Athanafius Kircherus Soc, lefu nouis ac raris 
inuentis locupleratum Cre. inftruxie oc. publice lu- 

" ci votifque exponit Georgius de Sepibus Auttoris in 
Machinis concinnandis executor . asi Fx 
Janfoniana 1678. In Fol. 
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RA i Mavfei più nominati che no: 
Zt, bilitano:la noftra Italia G deue an- 
EY i nouerare quello del Collegio Ro- 
« mano de’ Padri della Compagnia. 
ji pofto gia infieme da Allonto Bosi 
Qi] ni, mà molto! accrefciute di eyrio- 
fità dal P. Atanafio Kircher. Con 
| .tuttoche col lafciarne erede di elfo 
la fua Cotesia, il renda in parte efente della fciagu- 
i ra folita patirfi da fomiglianti raccolte) che per lo più fi 
al difperdono colla morte di chi le pofe infieme , tuttauia 
havolfuto meglio eternarlo le fampe, 2 reir 
- dendolo con ciò anche godibile alle nazioni lontane. © 
Anno 10678. Bb Pre- 
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GIORNALE XI, 7 

Precede al tutto la defcrizzione Topografica generi 
del Mufeo medemo , dopo di che fi porta in più capità, 
li à riferire ed infieme a fpiegate, oue il ricerca il bi 


| gno;ciò che di più riguardeuole vi fi cotiene in partico. 


lare sì di larue di ‘pietra, & altri vafi fittili, come de. 


Je picture, eriîtratti,'degl’Idoli antichi venerati dall; 


fu perftizione de’ Gentili, trà quali fi vedono diuérfi pyr 
godi , come, il Confutio dei Chinefi , e l’Amida del 


Giappone; de’ Simulacri d’Iride , di Pallade, di Gion 


Ammone , di Diana; di Nettuno , di Cupido, di Ado. 
ne, di Sileno; ed altri. Sonoui altrefi molti Simulacii 


di Etoi , trà quali, quello di Moisè, di Antonino Car. | 
calla, di Diogene Cinico , di Cicerone , di Zenone ;di, 


Socrate , d’Omero, di Seneca, della Sibilla Tiburtina, 


d’Agrippina » e di Meffalina, Tra le Ifcrizzioni in lin. | 
gue ignote è ftimabile vna incifa in vna gran tauola con 


caratteri Chinefi, la quale porta il prefente titolo tras- 


- latato da quella lingua dal P. Kircher, : Lapis in laudem, 


memoriam eterna legislucis, G veritatis portate de lu» | 
in China promulgate, la quale, come che contiee | 


ne i principali mifteri della credenza Euangelica , così 


 ferue di teftimonio fuori d’ ogni eccezzione intorno 


China. . 
Seruono di ornamento del Mufeo i principali Obeli- 
 fchi di Roma ridotti in piccolo, i caratteri de’ quali egli 
auea già interpretati, ed ha volfuto imprimerli altre | 
nel prefente libro, ¢ fono, quello collocato da Sifto V. | 
nella Via Flaminia; e prima fatto condutre è Roma-da | 


all’ antichita della Fede di Crifto nel Regno della, 


Heliopoli, oue era ftato eretto da Cefare Augufto; il 


| Lateranenfe fatto portare da Tebe per ordine dell’Im- 


peratore Coftanzo , il Panfilio eretto nel Hipodromo 
da Antonino Caracalla, il Mediceo, il Mauteo, il Barbe- 
rino , il Ludouifio, e l’vitimo inalzato nella piazza di 
S. Maria fopra Minerua chiamato ee PA 

| utto 


nell’ 
lame 
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| | terui 
| libre 
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DE LETTERATI. 196 
| Tutto ciò fi contiene nella prima Parte rapportando 
x nell’altre due ciò che rifguarda l’Officina vieraria, les 
RIE lampade antiche, le lucerne perpetue, e particolarmen- 
+ ce gliftrumenti matematici » tra quali è celebre quello 
8 del ritrovamento della cotanto celebrata Colomba, 
a 8 d’Archimede ; la quale non meno può feruire alla certa 
- 8 mifura dell’ ore, che alla cognizioné del moto , dell’in- 
i BY ceruallo, e proporzione de’ corpi celefti; terminando il 
€. & libro colla notizia delle medaglie , che vi fi conferuano, 


degl’itrumenti mufici, e di mill’altre curiofità trafpore 
1 Bf tate dalla China, dal Brafile , dal Giappone , ¢ dal 


- Meffico. 
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